
La Carta Milano sarà
l’eredità morale più
importante di Expo.

Propone modelli economici
e produttivi per uno sviluppo
sostenibile, indica quali sono
i diversi tipi di agricoltura
rispettosi del sistema e delle
biodiversità, sottolinea il va-
lore del cibo come fonte di
nutrizione e identità socio-
culturale e lancia una pro-
posta globale per ridurre lo
spreco di cibo.
Dal punto di vista operativo,
sono stati consultati Fao e
Unione europea, oltre che
diversi centri di ricerca, fon-
dazioni e università già im-
pegnate su questo tema. An-
che la Cia ha voluto dare il
suo contributo, elaborando
un documento di idee, frut-
to di un ciclo di iniziative
molto partecipate dal titolo
“Il territorio come destino”.
Una di queste iniziative si è
svolta a Fontanafredda in
Piemonte,
Per arrivare a “nutrire il pia-
neta”, afferma la Cia, di
fronte alla competizione glo-
bale, agli scenari del cam-
biamento e alle sfide del fu-
turo, la soluzione “non è un
mondo senza agricoltori,
un’agricoltura consegnata
alle multinazionali alimen-
tari, alle società finanziarie
e ai fondi di investimento,
ma un mondo con agricol-
ture ‘plurali’ e con agricol-

tori più protagonisti, in gra-
do di innescare processi più
integrati con l’ambiente, il
turismo, la cultura, il wel-
fare, tra città e campagna,
tra produttori e consumato-
ri”.
Rispetto alle nuove sfide che
si prospettano, prosegue la
Cia, ancora una volta si ri-
vela determinante il valore
multifunzionale dell’agri-
coltura che “oltre ad assi-
curare la produzione di a-
limenti, svolge un ruolo cru-

ciale nella produzione di be-
ni di pubblica utilità come
l’affermazione e la salva-
guardia della qualità dei
paesaggi, il mantenimento
della biodiversità, la stabilità
del clima e la capacità di
mitigare disastri naturali
quali inondazioni, siccità e
incendi”. Ma soprattutto “la
sfida enorme che si pone di
fronte all’umanità e che so-
prattutto gli agricoltori del
pianeta dovranno contri-
buire a vincere è quella di

usare meno risorse, per pro-
durre di più, garantendo la
sicurezza alimentare mon-
diale” e in questa sfida “sarà
imprescindibile il ruolo del-
l’innovazione e della ricer-
ca per contrastare e gestire
i cambiamenti climatici, per
utilizzare tecniche produt-
tive più sostenibili, dimi-
nuendo l’impatto delle pro-
prie attività, preservando la
qualità e la fertilità del suo-
lo per le future generazioni
e utilizzando al meglio le

acque” e anche “per ap-
profondire meglio (scienti-
ficamente ed eticamente) le
conseguenze del ricorso al-
le modificazioni genetiche”.
Insomma, “non esiste un fu-
turo senza agricoltura”, co-
me ha detto il presidente
della Cia Dino Scanavino, e
sviluppare un’agricoltura ri-
spettosa dell’ambiente e so-
cialmente giusta deve esse-
re considerata una priorità
dei governi e delle istituzio-
ni di tutto il Pianeta.
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Quest’anno ricorre il 70°
anniversario della Resi-

stenza e della Liberazione,
un’occasione importante per
riflettere sulla nostra storia.
La Resistenza è stata una vi-
cenda straordinaria, tra le più
significative della storia d’I-
talia perché protagonisti fu-
rono persone di tutti i ceti,
di varie ideologie, uomini e
donne uniti nella stessa ansia
di libertà e di democrazia.

La Resistenza
non fu fatta
soltanto da chi
combatté con
la armi in pu-
gno. Altret-
tanto impor-
tante fu il so-

stegno della popolazione ci-
vile, in particolare dei conta-
dini, come ha ricordato nei
suoi scritti anche Oddino Bo,
storico dirigente regionale e
nazionale dell'Alleanza dei
contadini, prima, e della
Confcoltivatori, poi.
Se la gente di campagna non
avesse assunto anche nelle
nostre zone un atteggia-
mento di tolleranza prima,
di collaborazione poi ed infi-
ne di partecipazione diretta,
ben difficilmente la guerra
partigiana avrebbe potuto
assumere il volto e le dimen-
sioni di “guerra di popolo”
che invece ebbe.
Casolari e case coloniche di
contadini offrirono riparo, al-
loggio, sostegno ai partigia-
ni e disertori. Talvolta rap-
presentarono dei veri e pro-
pri quartieri generali per le
riunioni e la distribuzione
della stampa clandestina, de-
positi di armi e centri di smi-
stamento di quanti volevano
salire in montagna a com-
battere.
Una solidarietà, umana pri-
ma che politica, per la quale
si rischiava l'arresto e la tor-
tura da parte dei nazifasci-
sti, decisi a sradicare qualun-
que focolaio di ribellione e
qualunque sostegno mate-
riale ad esso.
Senza questo fondamentale
appoggio della popolazione
‘non combattente’ difficil-
mente il movimento resi-
stenziale si sarebbe potuto
radicare come di fatto è av-
venuto, nelle nostre zone.
A tutti coloro che sono ca-
duti combattendo per la no-
stra libertà, alle vittime civili,
ed a tutti coloro che sosten-
nero la Resistenza correndo
rischi gravissimi, nel 70esimo
anniversario della liberazione
vada il nostro ricordo e la no-
stra riconoscenza.

Èscattato dal primo aprile l’obbligo di indicare in etichetta il luogo di al-
levamento e macellazione delle carni suine, ovi-caprine e pollame, co-

sì come indicato nel regolamento europeo 1337/2013. Una conquista im-
portante che completa e arricchisce di contenuti un percorso lungo e dif-
ficile avviato dall'Unione europea 15 anni fa con l'etichettatura delle car-
ni bovine in risposta alla crisi della "mucca pazza". Restano fuori dall'ob-
bligo dell'indicazione d'origine solo i conigli, per i quali non esiste ancora
un riferimento normativo."Ora partire da questo risultato per continuare
a tutelare la sicurezza e la trasparenza alimentare iniziando dalle produ-
zioni che, a oggi, restano ancora escluse dalla normativa europea sull'ori-
gine dei prodotti agricoli", è l'appello lanciato dal presidente nazionale del-
la Cia Dino Scanavino. "Una scelta obbligata e non più rinviabile sia per as-
sicurare competitività agli agricoltori e per premiare i loro sforzi, attraverso
l'indicazione esclusiva del luogo di origine e il divieto di etichette anoni-
me - spiega Scanavino - sia per rispondere alle attese dei tanti consumatori
che sono sempre più interessati a fruire delle informazioni che accompa-
gnano i prodotti al momento della loro scelta di acquisto". I cittadini, in-
fatti, sono sempre più attenti all'etichettatura - ricorda la Cia -. Se in Europa
è considerata prioritaria da 7 cittadini su dieci, secondo i nostri dati la
percentuale in Italia arriva al 92 per cento. "Per essere trasformata in va-
lore, la distintività della produzione agroalimentare italiana, che ha pochi
eguali nel mondo, necessita di riconoscimento da parte dei consumatori e
trasferimento lungo la filiera produttiva. In questa direzione - conclude il

presidente della Cia - le forme di tutela, come quella dell'etichettatura del
luogo di origine delle carni che da oggi sarà obbligatoria su tutto il mer-
cato unico europeo, possono rappresentare un importante strumento di va-
lorizzazione e di sviluppo economico per imprese e aree rurali".

La gente
dei campi nella

Resistenza

CARNI: scatta l’etichettatura
obbligatoria tranne che per i conigli

Lodovico Actis Perinetto

Presidente
Cia Piemonte

di Il contributo della Cia
alla “Carta di Milano”



La Cia del Piemonte è
fermamente convinta
della necessità di so-

stenere i territori montani e
le genti che abitano e vivono
quotidianamente questi luo-
ghi, soprattutto gli agricol-
tori che con la loro attività
contribuiscono ad un uso
continuato delle superfici a-
gricole ed alla cura dello
spazio naturale. L’agricoltu-
ra di montagna, oltre alla
produzione di alimenti di al-
ta qualità, fornisce molte-

plici servizi per la comunità,
come il mantenimento di un
paesaggio aperto e fruibile,
la conservazione della bio-
diversità, la protezione del-
le risorse naturali, il man-
tenimento di un livello mi-
nimo di popolazione, la sal-
vaguardia delle infrastrut-
ture e la conservazione del-
la cultura e delle tradizioni.
La struttura del settore a-
gricolo in montagna è però
caratterizzata da aziende al-
le quali mancano le condi-
zioni strutturali atte a ga-
rantire redditi e condizioni
di vita equi. Per assicurare
un futuro all’agricoltura di
montagna è necessario ri-
conoscere una compensa-
zione per le sue prestazioni
a favore del bene comune
che sia adeguatamente ele-
vata e che corrisponda alle
molteplici funzioni svolte
dall’agricoltura in tali aree.
L’indennità compensativa ha
dimostrato, in questi anni,
di essere uno strumento di
parziale perequazione. È un

aiuto che serve per inden-
nizzare gli agricoltori dei
maggiori costi produttivi e
della perdita di reddito cau-
sati dagli svantaggi mate-
riali che ostacolano la pro-
duzione agricola in monta-
gna. Non sono ancora chia-
re le intenzioni della Regio-
ne circa il futuro dell’in-
dennità compensativa. La
Cia del Piemonte è pronta a
discutere di criteri e para-
metri ed anche della rico-
struzione dei meccanismi di
calcolo del premio, ma su
una cosa non è disposta a
transigere: il livello com-
plessivo degli aiuti alla mon-
tagna non può essere ridot-
to, anzi deve essere incre-
mentato. L’agricoltura di
montagna può sopravvive-
re solamente se ottiene un
sufficiente livello di ricono-
scimento del suo ruolo da
parte dell’intera società e se
quest’ultima é in grado di
comprendere la necessità di
mettere in atto delle misure
di aiuto all’altezza.
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L’indennità compensativa in montagna
non si tocca, anzi si migliora e si incrementa

di

Lodovico Actis Perinetto

Presidente Cia Piemonte

Dopo mesi di attesa, alla
fine dello scorso mese
di gennaio l’Istituto su-

periore per la protezione e la
ricerca ambientale (Ispra) ha
presentato uno studio sull’in-
quinamento da nitrati che di
fatto “assolve” gli allevamen-
ti dall’antipatico ruolo di prin-
cipali colpevoli.
Secondo lo studio, la conta-
minazione da nitrati dipende-
rebbe da fonti multiple, un
mix di settore civile, indu-

striale, agricolo e zootecnico,
dai fanghi di depurazione agli
scarichi civili, con l’inciden-
za dell’allevamento mai su-
periore a un terzo dell’inqui-
namento totale accertato nel-
le regioni ad alta vocazione
zootecnica.
Il 10 febbraio scorso, a Roma,
si è svolto un primo incontro
per decidere il da farsi. Al ta-
volo interministeriale erano
presenti il ministro Maurizio
Martina e Gianluca Galletti,
rispettivamente titolari del di-
castero delle Politiche Agri-
cole e dell’Ambiente, ed i rap-
presentanti delle Regioni e
delle Organizzazioni agrico-
le. L’incontro si è risolto con la
decisione di fisare un nuovo
incontro il 17 marzo, nel cor-
so del quale le regioni che in-
sistono sulle zone vulnerabili

avrebbero dovuto presentarsi
con proposte concrete riguar-
do la relativa revisione, ma
l’incontro del 17 marzo non si
è svolto ed è stato rinviato a
data da destinarsi.
Dopo 24 anni di tira e molla,
sarebbe davvero ora di chiu-
dere la telenovela della diret-
tiva nitrati e di uscire dall’in-
certezza. Il bacino del Po, le
pianure piemontesi, lombarde
e venete che comprendono il
perimetro delle aree vulnera-
bili, sono anche le zone a
maggior vocazione zootecni-
ca, laddove si concentra la
parte più consistente degli al-
levamenti italiani. Da una re-
visione dei vincoli della diret-
tiva nitrati dipende il futuro
di una parte importante della
nostra zootecnia e i tempi
stringono.

La telenovela della direttiva
nitrati: si continua con i rinvii

di

Gabriele Carenini

Vice Presidente Cia
Piemonte

La specificità montana
del Verbano-Cusio-
Ossola è diventata leg-

ge: la I Commissione del
Consiglio regionale ha ap-
provato il 16 aprile in sede
legislativa il provvedimento
proposto dalla Giunta per ri-
conoscere questo status par-
ticolare in considerazione del
suo territorio interamente

montano e confinante con
Paesi stranieri.
Il provvedimento riconosce
al VCO forme particolari di
autonomia, che verranno
però definite nell’ambito del-
la legge regionale che rior-
dina funzioni e competenze
delle Province e della Città
metropolitana, in discussione
nelle prossime settimane.
Si tratta di un passo che po-
trebbe consegnare al VCO

opportunità interessanti, a
partire dalla gestione del per-
sonale attuale, e nuove for-
me di autonomia che po-
trebbero aiutare lo sviluppo
delle sue potenzialità socio-
economiche.
Ma ogni giudizio deve esse-
re rimandato a quando si co-
nosceranno le misure con-
crete che definiranno in che
cosa consisterà per davvero
l’autonomia.

Più autonomia per il VCO

“Agrinsieme contesta
duramente un de-
creto del Mipaaf

che stabilisce che i premi co-
siddetti ‘accoppiati’ per i vi-
telli siano assegnati solo agli
allevatori le cui vacche sono i-
scritte ai Libri genealogici te-
nuti dalle Associazioni pro-
vinciali o regionali degli alle-
vatori (Apa o Ara).
“E’ una restrizione inaccet-

tabile che penalizza gli alle-
vamenti andando inoltre con-
tro la logica dei regolamenti
europei sui pagamenti accop-
piati – interviene Lodovico Ac-
tis Perinetto, presidente Cia
Piemonte – che è quella di so-
stenere i settori in difficoltà”.
In base agli ultimi dati dispo-

nibili gli allevamenti aderen-
ti all’Aia (Associazione italia-
na allevatori) sarebbero a li-
vello nazionale poco meno di
20 mila unità, pari a circa la
metà del totale di tutti quelli
attivi. Le vacche controllate
sono il 60% del patrimonio i-
taliano di lattifere. Di conse-
guenza la scelta eseguita con
il decreto del Mipaaf esclude
dall’accesso degli aiuti di set-
tore poco meno della metà de-
gli allevatori italiani.
“In un clima di grande diffi-

coltà che interessa tutto il
comparto agricolo ed in par-
ticolare quello zootecnico –
prosegue il vice Presidente re-
gionale Gabriele Carenini –
riteniamo non condivisibile e

discriminatoria la scelta di ob-
bligare le aziende che voglio-
no percepire il premio per vi-
tello nato ad iscrivere le vac-
che ai relativi Libri genealo-
gici che, ricordiamo, non è a-
dempimento obbligatorio, ma
del tutto volontario”.
A tale proposito le Organizza-
zioni professionali che costi-
tuiscono Agrinsieme (Cia,
Confagricoltura, Copagri, Le-
gacoop e Confcooperative) si
sono rivolte alla Commissione
europea chiedendo che tale
disposizione venga modifica-
ta permettendo l’accesso al
contributo a tutti gli allevato-
ri che ne hanno diritto ed in
regola con le normative vi-
genti.

Premi comunitari per i vitelli, Agrinsieme si rivolge
alla Commissione UE contro le discriminazioni

di

Giovanni Cardone

Direttore regionale
Cia Piemonte

Consigli di lettura
“La nostra utopia - Idee, suggestioni e
proposte per l’autonomia di un’area
alpina” di Enrico Borghi

Il presidente nazio-
nale dell’Uncem,
on. Enrico Borghi,
è autore di un lavo-
ro pubblicato di re-
cente e che affron-
ta il tema della
“specificità monta-
na” con particolare
riferimento alla
provincia piemon-
tese del VCO.

E quale sarebbe,
questa Utopia? Scri-
ve Borghi: “Tra 30
anni le Alpi saranno
ancora più integra-
te, ancora più in re-
lazione tra i versanti,
ancora più legate al
proprio interno. E i provvedimenti che stiamo varando
a livello europeo e nazionale vanno nella direzione di ab-
battere le barriere artificiali che gli Stati nazionali ave-
vano creato dopo il Rinascimento. Vogliamo avere un
ruolo dentro questo processo? Io dico che un territorio al-
pino così ricco di storia, di cultura, di ambiente, di in-
frastrutture come il nostro deve avere un ruolo dentro
questo processo. Si riscriveranno le regole del gioco del-
l’energia, dell’acqua, del consumo di suolo, del riassetto
di territori, del raccordo veloce di merci e persone: le
nostre popolazioni, i nostri cittadini di oggi e di doma-
ni dovranno essere protagonisti e non soggetti passivi di
scelte compiute al di sopra della loro testa. Eccola, la no-
stra Utopia: una zona alpina autonoma, con vocazione
europea. Sapendo che autonomia non significa né au-
tosufficienza né autarchia. C’è tanto lavoro davanti. Ba-
sta vederlo e volerlo”

Un indispensabile strumento per mettere al corrente gli associati del-
le attività sindacali svolte dalla loro Associazione e allo stesso tempo
fare sentire forte la voce della Cia, in ambito regionale, nei confron-
ti del mondo economico, politico, sindacale e sociale.

Leggete l’agenzia quotidiana on line di informazioni
della Cia del Piemonte: http://www.ciapiemonte.it



Dopo la mobilitazione di Agrinsieme (il
coordinamento tra Cia, Confagricol-
tura e Alleanza delle cooperative),

con migliaia di agricoltori che hanno ma-
nifestato a Roma e sul territorio nazionale
contro l'Imu agricola, si aprono spiragli per
una definizione del problema. Lo ha detto il
presidente nazionale della Cia, Dino Sca-
navino, commentando le recenti dichiara-
zioni del premier Matteo Renzi. Positive so-
no state le parole degli ultimi giorni con le
quali il presidente del Consiglio ha di fatto
legittimato l'iniquità dell'Imu agricola. Da un
lato il tweet dell'8 aprile con l'impegno a
intervenire nel 2016, dall'altro la dichiara-
zione durante l'assemblea del gruppo par-
lamentare Pd con l'assunzione di respon-
sabilità del premier che ha definito l'impo-
sta sui terreni agricoli una "sciocchezza".
Per Scanavino, sono segnali che lasciano
intravedere la possibilità di un cambio di
passo, seppur timido. Segnali che, comun-
que, premiano l'impegno e gli sforzi soste-
nuti dagli agricoltori con la mobilitazione
e che in qualche modo certificano i primi ri-
sultati dell'iniziativa di Cia e Agrinsieme.
Certamente, ha aggiunto Scanavino, le di-
chiarazioni non ci soddisfano ancora e non
sono garanzia di un'inversione di rotta. A-
desso è urgente sospendere l'Imu e trovare
in tempi rapidi una soluzione strutturale e
definitiva al problema. Con l'Imu, rispetto al
passato, il carico fiscale delle aziende agri-
cole è triplicato e le misure introdotte du-
rante l’iter parlamentare non sono suffi-
cienti. I redditi degli agricoltori continua-
no a essere in sofferenza anche per effetto
di una congiuntura economico-finanziaria
difficile che, dopo anni, non ha terminato di
manifestare i suoi effetti e che rende il futuro

ancora incerto. L'imposizione dell'Imu ag-
grava ulteriormente tale contesto e, al tem-
po stesso, rischia di vanificare gli effetti di
una possibile ripresa economica. Per queste
ragioni, se la partita è aperta, e lo stesso
ministro Martina dopo le dichiarazioni del
premier si è detto disposto ad aprire uno
spazio vero di lavoro, ora bisogna accelera-
re. È giunto il momento - ha concluso il pre-
sidente della Cia - di tradurre i 140 caratte-
ri di Twitter in fatti e risultati concreti. Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione

europea, ha pubblicato l’Annuario
statistico 2014 sull’Europa “verde”.

La massima concentrazione di produzioni
vegetali si registra in Romania, mentre l’Ir-
landa è prima per le produzioni animali.
Nel 2014, il settore vegetale ha realizzato il
52% della produzione agricola totale dell’Ue
mentre quello animale il 43%. Le produ-
zioni vegetali in Romania rappresentano il
73%, in Grecia il 69%, in Bulgaria il 65% ed
in Croazia il 62%, mentre il comparto zoo-
tecnico in Irlanda raggiunge il 70%, in Da-
nimarca il 63% ed in Finlandia il 60%. La
distribuzione della produzione agricola to-
tale è strettamente equilibrata tra agricol-
tura e allevamenti in Germania (47% e
49%), Slovenia (50% e 48%), Svezia (46% e
48%), Lettonia (50% e 47%), Cipro (52% e
48%), Polonia (47% e 51%), Lussemburgo
(47% e 52%) e Paesi Bassi (48% e 42%).
Francia e Germania assieme producono
quasi il 40% delle produzioni cereali di tut-
ta l’Unione europea. La Francia è prima
con 67,3 milioni di tonnellate ( il 22% del-
la produzione totale Ue ), seconda la Ger-
mania con 47,8 milioni di tonnellate (il
16%), terza la Polonia con 28,5 mln t (il
9%), quarta la Spagna con 25,4 mln t
(l’8%), quinta la Romania con 20,9 mln t
(il 7%) e sesto il Regno Unito con 20,0 mln

t (il 7%). L’Italia invece detiene la leadership
nella produzione di pomodori della Ue con
oltre un terzo (35%, 14,9 mln t), davanti al-
la Spagna (3,8 mln t, il 25%), il Portogallo
(1,2 mln t, l’8%) ed alla Grecia (1,0 mln t, il
7%). La Polonia ed il Regno Unito sono i
due principali produttori di carote, terzi e
quarti Germania e Paesi Bassi e quinta la
Francia, mentre quasi la metà della produ-
zione europea di cipolle è registrata nei
Paesi Bassi ed in Spagna. La produzione di
mele nell’Ue è pari a 12,0 milioni di ton-
nellate, di cui il 26% (3,1 milioni t) sono
prodotte in Polonia, il 18% in Italia (2,2 mi-
lioni t) ed il 17% in Francia (2,1 milioni t).
Un quarto della carne suina è stata prodot-
ta in Germania con 5,5 milioni di tonnella-
te, pari al 25% del totale Ue, seguita dalla
Spagna (3,4 milioni t, il 16%). Il principale
produttore di carne bovina (1,4 milioni t,
19% del totale Ue) è la Francia, prima an-
che nell’allevamento avicolo, seguita dal
Regno Unito e dalla Polonia (in tutto 1,7
milioni di tonnellate). Insieme, questi tre
Paesi detengono il 40% della produzione
totale di carne di pollame dell’Unione. Per
il latte di vacca, i due principali produttori
europei sono la Germania che copre il 20%
della produzione totale (31,3 milioni di ton-
nellate), seguita dalla Francia (24,4, pari al
16%).
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L’agricoltura europea 2014 in cifre

IMU AGRICOLA: dalle parole del premier
primo segnale di inversione di rotta.
Ma non basta, ora passare ai fatti

Dino Scanavino



Come annunciato, abbiamo effettuato
una intervista all’assessore regionale
all’agricoltura Giorgio Ferrero sui te-

mi ed i problemi di maggior attualità nel
comparto agricolo piemontese. Astigiano,
da 10 mesi responsabile del settore agrico-
lo in Piemonte, Giorgio Ferrero è un «ad-
detto ai lavori» in quanto imprenditore a-
gricolo con una ricca esperienza professio-
nale ed una notevole conoscenza del mon-
to rurale piemontese.

Il 2015 è l’anno di avvio sia della nuova Po-
litica Agricola Comune (PAC) che della
nuova Politica di Sviluppo rurale, in vi-
gore fino al 2020. Per il mondo agricolo
rappresenta un’iniezione di linfa vitale
che consentirà il rafforzamento e l’am-
modernamento delle imprese ed il ri-
cambio generazionale. Gli agricoltori pie-
montesi, ed anche quelli delle altre re-
gioni del Nord, attendono da mesi l’ap-
provazione del PSR . A che punto siamo?
Siamo in una fase interlocutoria con la Com-
missione europea. In questi mesi abbiamo
lavorato duramente per recuperare il tem-
po perduto; quando ci siamo insediati, me-
no di un anno fa, abbiamo trovato molto la-
voro ancora da fare. In questi giorni siamo
a Bruxelles proprio per discutere le osser-
vazioni che sono state avanzate dalla Com-
missione. In particolare l’Unione europea
ci chiede interventi sulla banda larga e sul-
la gestione delle acque. Confidiamo che
questi ed altri problemi vengano superati
nel confronto, in modo che nel giro di qual-
che mese, si spera per settembre, si riesca a
far partire il nuovo PSR, fondamentale per
garantire un futuro alla agricoltura pie-
montese. Una cosa però deve essere chiara.
Le nuove regole decise da Bruxelles sono
più stringenti rispetto al passato. Per questo
anche dalle imprese servirà un approccio
diverso, più alto, di una strategia aziendale
puntata a sviluppare le a-
ziende. Non è più tempo di
interventi spiccioli, non
strutturali.

Una partita importante
da giocare in Piemonte
nel 2015 è quella del
comparto latte con la fi-
ne del regime delle quo-
te. Quale strategia inten-
de mettere in campo l’as-
sessorato al fine di con-
trastare la volatilità del
prezzo che, quasi certamente, si verifi-
cherà proprio a partire da questo mese?
Occorre trasformare questa situazione di
cambiamento in una opportunità per le no-
stre aziende. Le quote latte non ci hanno
mai protetto davvero dalla concorrenza e
dalle difficoltà del mercato globale. La so-
luzione, di fronte a prezzi molti bassi di al-
cuni paesi produttori, non può essere che

puntare sulla qualità, l’evidenza al consu-
matore dell’origine del latte e la trasforma-
zione. Su questo la Regione c’è: intendia-
mo sostenere la qualità anche in questo set-
tore e la nostra immagine internazionale
nell’agroalimentare è un jolly che dobbiamo
saper giocare anche per il latte e i suoi pro-
dotti. Ci sono già esempi, come il gorgon-
zola, di prodotti lattiero-caseari che godono
di fama e mercato internazionale. Ma non è
sufficiente. Occorre puntare maggiormente
su tutti quei prodotti che valorizzano il lat-
te piemontese: Dop, latte fresco, i prodotti
con l’indicazione di origine in generale. Na-
turalmente tutti gli sforzi che le aziende
compiranno per ridefinire le loro strategie
di mercato e le loro produzioni troveranno
nella Regione un interlocutore attento e di-
sponibile.

Un’altra questione da affrontare nel 2015
riguarda la direttiva Ue sui nitrati, una
grande spina nel fianco della zootecnia
che andrebbe rimossa con una revisione
della normativa a livello comunitario.
Quali provvedimenti da adottare nel frat-
tempo?
Stiamo già lavorando per una richiesta all’Ue
di deroga al limite di 170 kg di azoto zoo-
tecnico per ettaro di terreno. Intendiamo
però operare per una effettiva revisione di
una normativa ambientale che ha i suoi an-
ni e deve essere aggiornata alle realtà cli-
matico produttive del sud dell’Europa, e non

tarata come è avvenuto e-
sclusivamente sulla realtà
ecoclimatica del nord euro-
pa. Su questo intendiamo
coinvolgere il Ministero e le
altre Regioni, in modo da av-
viare realmente tale revi-
sione.

Il comparto delle carni bo-
vine è stato penalizzato nel
2014 in termini di consu-
mi, sono in difficoltà an-
che i produttori dei suini

per la concorrenza dei prosciutti di pro-
venienza estera. Per questi due compar-
ti molto importanti per la zootecnia pie-
montese che strategie ha in cantiere?
Nel caso dei bovini da carne occorre valo-
rizzare l’eccellenza produttiva delle nostre
stalle, con riferimento particolare alla raz-
za piemontese, riconosciuta a livello inter-
nazionale, nonché per le altre razze spe-

cializzate da carne allevate nella nostra re-
gione. E’ vero, c’è una riduzione dei con-
sumi legata sia alla crisi economica, sia al-
le scelte dovute ai cambiamenti degli stili di
vita. Puntare sulla valorizzazione delle no-
stre carni anche attraverso l’utilizzo dei ca-
nali della ristorazione esterna alle famiglie
è a questo punto essenziale. Occorre riu-
scire a “raccontare” il nostro prodotto, che
è particolarmente pregiato, in modo da fa-
vorirne il consumo. Nel caso dei suini, poi,
l’alta qualità dell’alimentazione dei nostri
animali porta sì a un prezzo più alto, ma
anche a un valore aggiunto importante ri-
spetto alla concorrenza. Puntare all’eccel-
lenza, anche dei prosciutti a denominazio-
ne d’origine, può essere la strada vincente
sui mercati internazionali. Dobbiamo aiutare
il consumatore, anche attraverso l’etichet-
tatura obbligatoria, a scegliere il meglio,
cosa che avvantaggerebbe le nostre produ-
zioni.

L’Expo è un’ importante opportunità per
il sistema produttivo agricolo piemonte-
se. Come il suo assessorato ha organizzato
il mondo agricolo ed agroalimentare al
fine di saper fare rete ed utilizzare al me-
glio le risorse messe a disposizione?

L’Expo è sicuramente una grande opportu-
nità, anche se noi abbiamo altre “Expo” pie-
montesi come il Salone del gusto o Cheese,
su cui investiamo risorse e competenze tec-
niche. L’Expo sarà sicuramente una mani-
festazione eccezionale, probabilmente di-
versa da quello che in molti si aspettano.
La Regione partecipa ufficialmente per due
settimane negli spazi che le sono stati asse-
gnati. Ci sono però tante altre presenze du-
rante tutta la durata dell’Expo che la Re-
gione sta agevolando e coordinando e che
dovrebbero dare una immagine chiara ed e-
saustiva delle tantissime eccellenze pro-
duttive del nostro Piemonte agroalimentare.
Ad esempio il progetto legato alla risicoltu-
ra con percorsi e opportunità per i visitato-
ri di raggiungere le realtà vercellesi. O quel-
lo sul vino, com la presenza dei consorzi di
doc e docg nel padiglione curato da Vini-
taly, con uno spazio specifico dedicato al
Piemonte. Una terza presenza è nel centro
di Milano, per tutto l’anno, con una iniziativa
realizzata dalle associazioni dei produttori
ortofrutticoli.

Expo, Unesco, promozione, valorizzazio-
ne del territorio. Parole importanti che
possono diventare termini astratti se non
ci sono gli agricoltori a difendere il terri-
torio. Il paesaggio, ad esempio, è desti-
nato a subire radicali cambiamenti se
non si debella la flavescenza dorata. I vi-
ticoltori lamentano di essere lasciati so-
li ad affrontare il serio problema.

Noi abbiamo cercato di fare la nostra parte,
e penso con qualche risultato. Proprio un
mese fa a Costigliole d’Asti abbiamo rac-

colto 250 tra esperti e ricercatori per fare il
punto in modo scientifico sulle nuove fron-
tiere della lotta alla flavescenza dorata. C’è
una novità, identificata con una parola in-
glese, recovery. Indica la capacità della vi-
te di guarire da sola da questa brutta ma-
lattia che infesta da almeno 15 anni i vi-
gneti dell’astigiano, dell’alessandrino e di
parte del cuneese. Il recovery è dimostrato
scientificamente da parecchi studi. Si trat-
ta di un fenomeno che tocca in media il
30% delle viti che con la guarigione svi-
luppano una resistenza all’agente patogeno
quattro volte superiore a quella di una pian-
ta sana. Non siamo ancora in grado di in-
durre il recovery artificialmente. Ma già la
frequenza con cui avviene in natura è si-
gnificativa e importante, in grado di far ri-
pensare a come si conduce la lotta alla fla-
vescenza dorata. Naturalmente, a fianco a
queste nuove tecniche che si stanno svi-
luppando, restano i trattamenti classici che
occorre continuare.

Nonostante la continua pressione da par-
te delle Associazioni Agricole, non si
sbloccano i pagamenti dei danni procu-
rati dalla fauna selvatica relativi agli an-
ni 2013 e 2014 in molti Ambiti Territoriali
Caccia. Come intende intervenire l’as-
sessorato per sollecitare il risarcimento
dovuto?

Ci sono Ambiti e Comprensori che hanno ef-
fettivamente problemi economici, e altri
che hanno le risorse, ma hanno scelto di
non pagare. Per questo lo sforzo per spin-
gere Atc e Ca a rimborsare quando posso-
no deve essere comune, anche delle asso-
ciazioni agricole che siedono nei consigli di
amministrazione. Posso comunque dare
una buona notizia: siamo riusciti a trovare,
con un enorme sforzo, 1,86 milioni di euro
che stanno arrivando ad Arpea che li tra-
sferirà ad Atc, Ca e Province. Mi sembra
un buon risultato, considerando anche che
stiamo lavorando su una soluzione che do-
vrebbe permettere in tempi abbastanza bre-
vi di pagare i danni anche delle annate pre-
cedenti. Anche su questo sono ottimista.

ATTUALITÀ REGIONALI
n. 4 aprile 2015

4

Intervista all’assessore regionale all’agricoltura Giorgio Ferrero

FERRERO: impegno dell’assessorato a sostegno della qualità
e dell’immagine internazionale del nostro agroalimentare

Giorgio Ferrero,
assessore regionale agricoltura Piemonte

Giorgio Ferrero con il Ministro Martina



ESENZIONE TICKET 2016
Proroga al 31 marzo 2016 dei certificati di esenzione ticket
per reddito E01, E03, E04, E05
Al fine di evitare disagi agli assistiti, la Regione Piemonte, ha
prorogato al 31 marzo 2016 la validità dei certificati di esenzione
ticket sia per la spesa specialistica che per la spesa farma-
ceutica riguardanti le seguenti categorie:

Confermata anche fino al 31 marzo 2016, la validità dei certi-
ficati di esenzione per la sola spesa farmaceutica per il se-
guente codice:

Esenzione CODICE E02 con scadenza al 31 marzo 2015 – Co-
sa fare?
L’avente diritto (disoccupato, iscritto al Centro per l’Impie-
go – non in cerca di un primo lavoro, e suoi familiari a cari-
co appartenenti ad un nucleo familiare con un reddito com-
plessivo inferiore a €uro 8.263,31, incrementato fino a €uro
11.362,05 in presenza del coniuge ed in ragione di ulteriori
€uro 516,46 per ogni figlio a carico) deve rinnovarlo, recandosi
presso uno degli sportelli di “Scelta/Revoca” delle sedi terri-
toriali dell’ASL o inviando relativa autocertificazione sul red-
dito, compilata e sottoscritta, tramite persona di fiducia munita
di documento di identità del sottoscrittore. (Riferimento al red-
dito complessivo familiare lordo dell’anno precedente).

UTILIZZO dell’ESENZIONE TICKET
Il certificato dovrà essere esibito al Medico di famiglia o ad al-
tro Medico prescrittore che dovrà provvedere a trascrivere il
codice di esenzione sulla ricetta.

ATTENZIONE
Si precisa che, in caso di eventuale perdita dei requisiti reddituali che dan-
no diritto all’esenzione, l’assistito è tenuto a darne tempestiva comuni-
cazione all’ASL per la cessazione del diritto all’esenzione e, comunque,
a non avvalersi più di tale diritto e, pertanto, a non utilizzare più il cer-
tificato di esenzione per reddito.

Eventuali abusi di utilizzo del certificato di esenzione, in carenza dei re-
quisiti prescritti dalla legge, comporta responsabilità amministrative e
penali, di cui all’art. 75 del D.P.R. 445/2000 e s.m.i..

La scadenza della proroga potrà essere anticipata nel momento in cui ver-
ranno attivate le funzionalità che consentono al cittadino la presenta-
zione on line delle autocertificazioni per le esenzioni per reddito.

La scadenza della proroga potrà essere anticipata anche qualora entri-
no in vigore le disposizioni normative relative ai nuovi Livelli Essenziali
di Assistenza, al momento in via di definizione a livello nazionale, che pre-
vedono il riferimento a situazioni reddituali/patrimoniali risultanti dai mo-
delli ISEE.

L’ASPI CAMBIA LOOK E DIVENTA NASPI
È TUTTO UN FIORIRE DI SIGLE “NASPI,
DIS-COLL, ASDI...”
Dal primo maggio 2015 cambiano le indennità per chi ha per-
so il lavoro. Il Governo ha completamente riformato il mec-
canismo degli ammortizzatori sociali lasciando invariata la
sola indennità di disoccupazione agricola. Anche la cassa in-
tegrazione in deroga cambia e viene introdotto un sostegno e-
conomico specifico per i collaboratori iscritti alla gestione se-
parata a scadenza con il 2015 vista la recente riforma del lavoro

che ha di fatto cancellato questa forma di lavoro autonomo.
Cambia momentaneamente (fino al 30 aprile) l’Aspi: per i la-
voratori sotto i 50 anni il limite massimo di erogazione passa
da 8 a 10 mesi, rimane un anno per i chi ha un età compresa
tra 50 e 55 anni, mentre passa da 14 a 16 mesi per gli over 55.
Come già detto invece dal primo maggio l’Aspi sarà sostituita
dalla Naspi (Nuova assicurazione sociale per l’impiego) per tut-
ti i dipendenti, ad eccezione di quelli pubblici a tempo inde-
terminato e degli operai agricoli. La durata massima della
Naspi sarà di 2 anni (uno e mezzo dal 2017). Non seguirà più
il parametro dell’età del lavoratore ed il limite di importo sa-
le a € 1.300. La riduzione dopo i primi mesi sarà del 3% (ora
15%). La Naspi potrà essere richiesta dal lavoratore che ha per-
so involontariamente il lavoro e che è in stato di disoccupazione,
ma anche dal lavoratore che si è dimesso per giusta causa o in
caso di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro. Cam-
biano anche i requisiti, il lavoratore deve avere nei 4 anni
precedenti l’inizio del periodo di disoccupazione, almeno 13 set-
timane di contributi e 30 giornate di lavoro effettivo o equiva-
lenti, a prescindere dal minimale contributivo, nei 12 mesi
che precedono l’inizio del periodo di disoccupazione. L’im-
porto dell’indennità verrà determinato considerando la retri-
buzione imponibile ai fini previdenziali degli ultimi 4 anni u-
tili, comprensiva degli elementi continuativi e non continua-
tivi e delle mensilità aggiuntive, divisa per il numero di setti-
mane di contribuzione e moltiplicata per il coefficiente 4,33. La
domanda per richiedere la Naspi dovrà essere presentata en-
tro il 68° giorno di cessazione del rapporto di lavoro, e spetterà
a decorrere dal giorno successivo alla data di presentazione del-
la domanda. Il pagamento sarà mensile, per un numero di
settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione de-
gli ultimi 4 anni, senza considerare eventuali periodi durante
i quali sono stati erogati “sussidi” simili.

LA DIS-COLL
Indennità anche per i collaboratori (a scadenza)
La riforma del lavoro ha cancellato dall’ordinamento italiano
le attività di collaborazione anche a progetto, ma il Governo ha
previsto, solo per il 2015, un’indennità specifica per i collabo-
ratori che hanno perso il lavoro nel
2014. E’ la Dis-Coll, l’indennità di disoccupazione per i lavo-
ratori con rapporto di collaborazione coordinata anche a pro-
getto. Sono esclusi solo gli amministratori, iscritti in via e-
sclusiva alla Gestione separata Inps, non pensionati e privi di
partita IVA, che hanno perduto involontariamente il lavoro.
Per accedere all’indennità è necessario rispettare i seguenti re-
quisiti:
- stato di disoccupazione al momento della presentazione del-

la domanda;
- almeno 3 mesi di contributi nel periodo compreso tra il 1° gen-

naio dell’anno precedente, alla cessazione dell’attività, un
mese di contributi oppure un rapporto di collaborazione di
durata pari almeno ad un mese e che ha dato prodotto un red-
dito almeno pari alla metà dell’importo che dà diritto all’ac-
credito di un mese di contributi, nell’anno precedente.

L’indennità è rapportata al reddito imponibile ai fini previ-
denziali risultante dai versamenti contributivi effettuati, pro-
dotto nell’anno in cui si è verificata la cessazione dal lavoro, di-
viso per il numero di mesi di contribuzione, o frazione di es-
si.
La durata non può in ogni caso essere superiore a 6 mesi, ed
è corrisposta mensilmente per un numero di mesi pari alla
metà dei mesi di contribuzione accreditati nel periodo com-
preso dal 1° gennaio dell’anno precedente la cessazione del-
l’attività, alla stessa data di cessazione.

…E DOPO LA NASPI?
PER ALCUNI CI PUÒ ESSERE... L’ASDI!
Alla fine del periodo coperto dalla nuova indennità di disoc-
cupazione Naspi, qualora il lavoratore è ancora disoccupato ed
in particolari condizioni di disagio economico, potrà richiedere
l’Asdi. Anche questa indennità entrerà in vigore dal 1 maggio
2015. Nel primo anno di applicazione l’Asdi, verrà riservata ai

contribuenti disoccupati facenti parte di nuclei familiari con mi-
norenni, ed ai lavoratori prossimi al pensionamento, ma che
non abbiano maturato i requisiti per la pensione.
L’indennità verrà erogata mensilmente per una durata massima
di 6 mesi. L’ammontare dell’indennità è pari al 75% dell’ulti-
ma indennità Naspi percepita, e comunque, in misura non
superiore all’importo dell’assegno sociale. Il pagamento sarà
comunque condizionata all’adesione ad un progetto persona-
lizzato, predisposto dai competenti servizi per l’impiego, con-
tenente specifici impegni in termini di ricerca di lavoro, di di-
sponibilità a partecipare ad iniziative di orientamento e for-
mazione, dall’accettazione di adeguate proposte di lavoro.

DECESSO DEL PENSIONATO
e SOSPENSIONE DELLA PENSIONE
Vengono cambiate le regole per la sospensione dell’erogazio-
ne della pensione a seguito di decesso del pensionato. Visto che
il tramite dei comuni ha dato risultati insoddisfacenti, con lo
scandalo dell’erogazione della pensione anche a soggetti de-
ceduti, l’Inps tenta la carta del medico necroscopico. Il medi-
co che accerta il decesso dovrà trasmettere telematicamente
entro 48 ore all’Istituto, il certificato di accertamento del de-
cesso. In caso di violazione verrà applicata una sanzione che
và da € 100 a € 300.
Le eventuali prestazioni pensionistiche pagate dall’Inps suc-
cessivamente al decesso su un conto corrente bancario o Po-
stale, sono corrisposte con riserva; ovvero l’Istituto potrà co-
munque richiederle legittimamente dall’eventuale indebito
percettore. Se la pensione è stata erogata per il tramite di un
istituto bancario o le Poste, questi dovranno immediatamente
dare informazioni dettagliate all’Inps affinché possa recuperare
quanto dovuto.

PENSIONE ANTICIPATA
Eliminata la penalizzazione ma non per tutti
La legge di stabilità 2015 ha disposto una deroga alla penaliz-
zazione sulla quota retributiva della pensione del 2% per ogni
anno di anticipo fino a 60 anni di età, e dell’1% per gli anni dal
60° al 61° compiuto, inerente la pensione anticipata. In attesa
di un’auspicata rivisitazione della riforma Fornero, la pena-
lizzazione era già stata sospesa per chi maturava il diritto al-
la pensione entro il 2017, a determinate condizioni contribu-
tive. Allo stato attuale, dal 2018 la penalizzazione verrà appli-
cata a tutti. Viene escluso dalla penalizzazione il contribuen-
te che maturerà i requisiti di anzianità contributiva dal primo
gennaio 2015 a tutto il 2017. Rimane ad oggi aperto il proble-
ma per i contribuenti che sono andati in pensione tra il 2012
ed il 2014 e che hanno subito e stanno subendo ancora, una di-
scriminante penalizzazione.

WEEK END LUNGO CON MALATTIA:
LEGITTIMO IL LICENZIAMENTO
Così ha deciso la Corte di Cassazione, nella Sentenza n.
18678 del 4 settembre 2014, respingendo il ricorso avanzato
dal lavoratore, che nel caso, sosteneva non fosse rilevante il fat-
to che il lavoratore non avesse superato il periodo di compor-
to per malattia e accoglieva invece la tesi dell’azienda che fa-
ceva rimarcare il malcontento creato tra gli altri dipendenti da
tali assenze, in quanto le stesse si verificavano puntualmente
in occasione di ogni festività e perduravano alcuni giorni, con
conseguenze organizzative e produttive e la necessità che gli
altri dipendenti sostituissero il dipendente, che oltretutto aveva
l’abitudine di comunicare all’ultimo istante queste assenze.
Tali elementi integrano pertanto i presupposti di cui all’art. 3
della Legge 604/1966, rendendo legittimo il licenziamento.
Pertanto, se un dipendente “allunga” il week end con delle
giornate di malattia immediatamente prima o dopo il giorno di
riposo, e questa “tattica” viene posta in atto spesso e volentie-
ri, rischia il “licenziamento per giustificato motivo sogget-
tivo”, per la complessiva inadeguatezza della prestazione
lavorativa svolta, pesantemente condizionata dalle continue
assenze.
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Istituto Nazionale Assistenza ai Cittadini
a cura di
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PATRONATO INAC

Sono oltre 16 milioni i
pensionati. Di questi, 8
milioni vivono in semi

povertà, con assegni mensili
sotto i mille euro, mentre 2,2
milioni percepiscono anche
meno di 500 euro. È la situa-
zione dei pensionati italiani,
una fotografia amara per una
categoria che ha sempre ga-
rantito la tenuta sociale del-
le famiglie, ma che, di contro,
ha subito, negli ultimi quin-
dici anni, una perdita del
30% del proprio potere d’ac-
quisto a causa di tagli e man-
cati aumenti. È, quindi, con

l’obiettivo di cambiare questa
realtà che l’Associazione Na-
zionale Pensionati della Con-
federazione Italiana degli A-
gricoltori (ANP-CIA) avanza
richieste ben precise al Pre-
sidente del Consiglio, Matteo
Renzi, con la petizione ‘Cam-
biare verso alle pensioni bas-
se è tema ineludibile. Esten-
dere ai pensionati sotto i mil-
le euro mensili il bonus di 80
euro. Indicizzazione ed eli-
minazione del drenaggio fi-
scale. Riorganizzare la sanità
pubblica dando un ruolo pri-
mario ai medici di base e co-

stituendo dei pool di specia-
listi multidisciplinari presenti
ventiquattro ore al giorno.
Dare risorse alla non auto-
sufficienza, contro la povertà
e per l’invecchiamento sano
e attivo delle persone. Sono
queste le richieste dei pen-
sionati al Presidente del Con-
siglio dei Ministri. E le risor-
se, dicono, ci sono e posso-
no essere reperite. Un mes-
saggio chiaro, con l’obiettivo
di tutelare una categoria
troppo spesso abbandonata
dal dibattito pubblico e dalle
scelte politiche.

Cambiare verso alle pensioni
basse è tema ineludibile
Anche in Piemonte avviata dall’ANP
la raccolta di firme per la petizione al Governo

E01

cittadini di età inferiore a sei anni e superiore a sessantacinque
anni, appartenenti ad un nucleo familiare con reddito com-
plessivo non superiore a €uro 36.151,98
Attenzione: il minore al compimento del sesto anno non può
più usufruire di tale esenzione

E03 titolari di pensione o assegno sociale e loro familiari a carico

E04

titolari di pensioni al minimo di età superiore a sessant’anni e
loro familiari a carico, appartenenti ad un nucleo familiare con
un reddito complessivo inferiore a euro 8.263,31, incrementato
fino a euro 11.362,05 in presenza del coniuge ed in ragione di
ulteriori euro 516,46 per ogni figlio a carico.

E05
residenti in Piemonte di età compresa tra i 6 e i 65 anni ap-
partenenti a nuclei familiari con reddito complessivo lordo
inferiore a euro 36.151,98



LUNEDI 4 MAGGIO
- Parti contraenti di contratti di locazione e

affitto che non abbiano optato per il re-
gime della “cedolare secca”: Versamento
dell’imposta di registro sui contratti di lo-
cazione e affitto stipulati in data
01/04/2015 o rinnovati tacitamente con
decorrenza dal 01/04/2015 utilizzando il
Modello “F24 versamenti con elementi i-
dentificativi” (F24 ELIDE) con modalità te-
lematiche per i titolari di partita Iva, ovvero
presso Banche, Agenzie Postali, Agenti
della riscossione per i non titolari di parti-
ta Iva

LUNEDI 18 MAGGIO
- Fatturazione: Emissione e registrazione

delle fatture differite relative a beni con-
segnati o spediti nel mese solare prece-
dente. La fattura deve anche contenere
l’indicazione della data e del numero dei
documenti cui si riferisce. Per tutte le ces-
sioni e prestazioni di servizi effettuate nel
mese precedente fra gli stessi soggetti è
possibile emettere una sola fattura riepi-
logativa

- Iva liquidazioni mensili: Liquidazione e

versamento mensile IVA relativa ad aprile
- iva liquidazioni trimestrali: Liquidazione

e versamento dell’Iva dovuta per il 1° tri-
mestre

- iva dichiarazione annuale: Versamento ter-
za rata dell’IVA relativa all’anno d’impo-
sta 2014 risultante dalla dichiarazione an-
nuale con la maggiorazione dello 0,33%
mensile

- Sostituti d’imposta: versamento ritenute
d’acconto sui redditi di lavoro autonomo
corrisposti nel mese precedente

- Ravvedimento: Ultimo giorno utile per la
regolarizzazione dei versamenti di imposte
e ritenute non effettuati (o effettuati in mi-
sura insufficiente) entro il 16 aprile 2015
(ravvedimento), con la maggiorazione de-
gli interessi legali e della sanzione ridotta
al 3%

LUNEDI 25 MAGGIO
- soggetti iva operatori intracomunitari

mensili: Presentazione degli elenchi riepi-
logativi (INTRASTAT) delle cessioni e/o ac-
quisti intracomunitari di beni nonché del-
le prestazioni di servizi intracomunitari ef-
fettuati nel mese precedente
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La vendita di cose mobili è
regolamentata dagli artt.

1510 e segg. C.C..
In particolare la legge preve-
de che il contratto di vendi-
ta, anche se perfezionato con
accordo telefonico, nel quale
le parti hanno manifestato il
reciproco consenso a stipulare
il contratto, è perfettamente
valido.
L’art. 1510 C.C. recita testual-
mente: “In mancanza di patto
o di uso contrario, la conse-
gna della cosa deve avvenire
nel luogo dove questa si tro-
vava al tempo della vendita,
se le parti ne erano a cono-
scenza, ovvero nel luogo dove
il venditore aveva il suo do-
micilio o la sede dell’impresa.
Salvo patto o uso contrario,
se la cosa venduta deve esse-
re trasportata da un luogo al-
l’altro, il venditore si libera

dall’obbligo della consegna ri-
mettendo al cosa al vettore o
allo spedizioniere; le spese del
trasporto sono a carico del
compratore.”
Quindi nel caso che lei mi ha
segnalato, lei ha adempiuto
all’obbligo che consisteva nel-
la consegna della cosa vendu-
ta al vettore, mentre sarà o-
nere del compratore di paga-
re il prezzo.
Nel caso in esame non è rile-
vante che la merce non sia
materialmente pervenuta al
compratore in quanto la leg-
ge prevede che lei si è libera-
to dall’obbligo della consegna
rimettendo la cosa al vettore.
Rispondendo al quesito, quin-
di, lei ha diritto al pagamento
del prezzo della merce alle
condizioni pattuite telefoni-
camente e che presumibil-
mente risultano nella fattura

che lei ha consegnato al vet-
tore.
Il compratore dovrà, quindi,
rivolgersi al vettore chiedendo
di essere risarcito del danno
subito per la perdita totale o
parziale del carico.
La legge, infatti, sancisce (art.
1693 C.C.) che “Il vettore è re-
sponsabile della perdita e del-
l’avaria delle cose consegna-
tegli per il trasporto, dal mo-
mento in cui le riceve a quel-
lo in cui le riconsegna al de-
stinatario, se non prova che
la perdita o l’avaria è derivata
da caso fortuito, dalla natura
o dai vizi delle cose stesse o
dal loro imballaggio, o dal fat-
to del mittente o da quello
del destinatario.”
Ovviamente lei sarà estraneo
al contenzioso che potrà na-
scere tra il vettore e l’acqui-
rente della merce.

L’angolo dell’avvocato
A cura dell’avvocato Giovanni AIMAR
Studio legale Viale Angeli n. 1 -12100 Cuneo
Tel. 0171.698312 - Fax 0171.488466
e-mail: aimarfunghini@tiscalinet.it

Perdita del carico. Chi paga?
Ho venduto una partita di frutta e verdura ad un grossista di Bergamo che mi ha commis-
sionato una fornitura a mezzo telefono.
Due giorni dopo si è presentato nella mia azienda un autotrasportatore a ritirare i prodot-
ti che io ho a lui consegnato. Durante il viaggio di ritorno il camion ha avuto un incidente
ed è fuoriuscito di strada ribaltandosi. Il carico è andato in gran parte perduto.
Posso pretendere il pagamento della merce dal grossista?

V.A. – Biella

Pubblicato il nuovo decreto
delle attività agricole connesse
Èstato aggiornato

l’elenco delle atti-
vità che sono con-

siderate agricole “per
connessione” e, quindi,
con tassazione, ai fini
delle imposte sui redditi,
su base catastale (reddi-
to agrario). Ai sensi del
terzo comma dell’artico-
lo 2135 del codice civile
sono considerate “con-
nesse” le attività dirette alla manipolazione,
conservazione, trasformazione, commer-
cializzazione e valorizzazione che abbiano ad
oggetto prodotti ottenuti “prevalentemente”
dalla coltivazione del fondo, del bosco o dal-
l’allevamento di animali. Trattasi di attività
che singolarmente potrebbero essere quali-
ficate come commerciali o industriali, ma
che, svolte in connessione con una attività a-
gricola, acquistano “ex lege” carattere agri-
colo. Rientrano nel reddito agrario non solo
le trasformazioni e le manipolazioni dei pro-
dotti ottenuti dalla coltivazione del fondo o
del bosco o dall’allevamento di animali, ma
anche di quelli acquistati da terzi, a condi-
zione che quelli acquistati non siano “pre-
valenti” rispetto ai propri. Agenzia delle en-
trate, con circolare n. 44/E del 15 novembre
2004, ha chiarito che, in linea generale, che
la prevalenza può essere misurata in termi-
ni di quantità o di valore: il primo parametro
(quantità) può essere utilizzato se i beni da
porre a confronto risultano omogenei (ad e-
sempio, trasformazione in marmellate di
mele prodotte e mele acquistate). Se, invece,
i beni non sono omogenei, il criterio più i-
doneo è quello del valore (ad esempio, tra-
sformazione in marmellate di mele prodot-
te e pere acquistate da terzi). È opportuno
precisare che se l’azienda agricola effettua la
vendita di prodotti acquistati da terzi allo
stato originario, senza sottoporli ad alcun
processo di trasformazione o manipolazione,

l’attività è di puro
commercio e non
rientra tra le attività
agricole connesse,
con la conseguenza
che il reddito deve es-
sere determinato i via
analitica, in base alla
differenza tra costi e
ricavi.

Tabella dei prodotti agricoli
- produzione di carni e prodotti della loro

macellazione, di salsicce e salami;
- lavorazione e conservazione delle patate, e-

scluse le produzioni di purè di patate disi-
dratato, di snack a base di patate, di patatine
fritte e la sbucciatura industriale delle pa-
tate ;

- produzione di succhi di frutta e di ortaggi;
- lavorazione e conservazione di frutta e di

ortaggi ;
- produzione di olio di oliva e di semi oleosi;
- trattamento igienico del latte e produzione

dei derivati del latte;
- lavorazione delle granaglie;
- produzione di farina di legumi da granel-

la secchi, di radici o di frutta in guscio
commestibile ;

- produzione di pane, di paste alimentari
fresche e secche;

- produzione di vini, di grappa, di aceto, di si-
dro e di altri vini a base di frutta;

- produzione di malto e birra;
- lavorazione, raffinazione e confeziona-

mento del miele;
- produzione di sciroppi di frutta;
- manipolazione dei prodotti derivanti dalla

silvicoltura di cui alle classi 02.10.0 –
02.20.0, comprendenti la segagione e la ri-
duzione in tondelli, tavole, travi ed altri
prodotti similari, compresi i sottoprodotti,
i semilavorati e gli scarti di segagione del-
le piante.

Da quest’anno il mondo delle dichiara-
zioni dei redditi (mod.730) subirà im-
portanti variazioni. Come è noto, in-

fatti, sarà messa a disposizione su sistemi
informatici, previo accreditamento al sito del-
le Agenzie delle Entrate e successivo rilascio
di un codice Pin, dando al contribuente, in
questo modo, la possibilità di interagire di-
rettamente, in via telematica, con l’Ammini-
strazione Finanziaria. Troveremo il nostro
730 precompilato che fotografa, però, quella
che era la nostra situazione a maggio del
2014, quando è stata presentata la dichiara-
zione per i redditi relativi al 2013.Dunque,
se la nostra vita non ha subito variazioni e i
dati esposti dall’Agenzia vanno bene, possia-
mo confermare direttamente sul sito la di-
chiarazione proposta dall’Agenzia delle En-
trate, in caso contrario possiamo, con la stes-
sa procedura, modificare o aggiungere dati e
numeri. Attenzione però, dobbiamo essere

sicuri che niente sia cambiato anche solo
dal dicembre del 2014 ad oggi e che i dati
presenti siano corretti. Questo, però, è quasi
impossibile. In questa fase di avvio, infatti, è
la stessa Amministrazione Finanziaria ad am-
mettere che almeno il 78% delle dichiara-
zioni precompilate dovranno essere comple-
tate o integrate. Le novità possono essere
molteplici: possiamo aver cambiato resi-
denza oppure lavoro, aver avuto un figlio, o
un figlio che è andato a lavorare e non è più
a carico nostro, potremmo aver avuto spese
mediche, le spese per l’istruzione per i nostri
ragazzi, potremmo aver avuto spese funebri,
spese veterinarie. Doppia attenzione, dun-
que, nel fai da te. Ognuno deve fare il proprio
mestiere ed i Caf sanno bene quello che fan-
no. E’ per questo che noi consigliamo a tutti
di far verificare presso il CAF CIA il proprio
precompilato anche se, nel corso dei mesi,
non hanno subito nessuna variazione.

DICHIARAZIONE REDDITI 2015: con il precompilato
si scarica responsabilità sul cittadino e sui CAF
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IConsorzi di difesa (più
comunemente chiamati
Condifesa) operano nel

settore della prevenzione e
gestione dei rischi d'impre-
sa in agricoltura, promuo-
vendo l'attuazione di politi-
che pubbliche e lo sviluppo
di iniziative legislative vol-
te a favorire l'utilizzo e l'e-
stensione di strumenti assi-
curativi e mutualistici a fa-
vore delle imprese agricole.
D'intesa con le principali Or-
ganizzazione agricole, i Con-
difesa rappresentano gli in-
teressi degli imprenditori a-
gricoli associati ai fini della
tutela economica delle im-
prese agricole dai rischi me-
teoclimatici, sanitari e di
mercato che possano pre-
giudicare il reddito o l'inte-
grità patrimoniale.
Attraverso Asnacodi che
svolge a livello nazionale
compiti di coordinamento,
rappresentanza e tutela, dei
66 Consorzi di Difesa asso-
ciati, partecipano annual-
mente alla stesura del Pia-
no Assicurativo Agricolo Na-
zionale di competenza del
MIPAF, esprimendo pareri in
merito agli eventi e alle pro-
duzioni assicurabili e for-
mulando proposte per la in-
dividuazione delle garanzie
assicurative ammissibili a
contributo statale.
Con l’ apertura della stagio-
ne assicurativa in Aprile ab-

biamo rivolto alcune do-
mande a Giuseppe Rosso,
Presidente di Condifesa
Novara.

Il piano assicurativo 2015
introduce molti cambia-
menti rispetto al passato.
Quali sono gli effetti di
questi cambiamenti sulle
aziende agricole?
Il piano assicurativo 2015
stravolge completamente le
regole con le quali ci siamo
confrontati in questi anni in
tema di assicurazione per le
colture agrarie. Da quest’
anno sono state introdotte 4
tipologie di copertura assi-
curativa che coprono la
mancata resa quantitativa o
quali/quantitativa delle pro-
duzioni vegetali che possono
avere le seguenti combina-
zioni.
La prima copre l’ insieme
delle avversità catastrofali
(si tratta di alluvione, siccità
e gelo/brina), le avversità di
frequenza (grandine, vento
forte, eccesso di neve, ec-
cesso di pioggia) più le av-
versità accessorie (si tratta
di colpi di sole e vento forte
e sbalzi termici). Si tratta
della polizza multirischio
completa in grado di coprire
9 avversità.
La seconda combinazione
prevede l’ apertura di una
polizza che copra l’ insieme
delle avversità catastrofali e

almeno 1 avversità di fre-
quenza;
La terza prevede la coper-
tura di almeno 3 avversità
di frequenza eventualmen-
te una o entrambe le avver-
sità accessorie.
Infine una polizza che copra
l’ insieme delle avversità ca-
tastrofali.

Si tratta di combinazioni
complesse che andranno a
pesare, con costi diversi sui
bilanci aziendali. Una scel-
ta non cosi semplice per le
aziende agricole.
Certamente si tratta di una
scelta complessa e costosa
cui le aziende devono guar-
dare con grande attenzione.
Voglio ricordare che l’ atti-
vità dei Condifesa consiste
anche nell’ affiancare e o-
rientare le imprese agrico-
le a compiere correttamente
questa scelta. Assicurare il
rischio di un’ azienda signi-
fica comporre un abito su
misura. Per farlo occorro-
no competenze specialisti-
che nella prevenzione e ge-
stione dei rischi che i Con-
difesa posseggono. Suggeri-
sco alle aziende agricole di
rivolgersi per una consulen-
za ed un preventivo in prima
battuta al Condifesa e suc-
cessivamente, se lo ritengo-
no, confrontarsi con il mer-
cato assicurativo nel suo
complesso.

Anche nel 2015 il costo del-
la polizza godrà di un con-
tributo pubblico?
Sì. Le polizze potranno go-
dere di un contributo massi-
mo sui premi del 65% per
tutte le tipologie di copertu-
re assicurative (con soglia
30% da applicare sull’ inte-
ro prodotto/comune) e del
50% per lo smaltimento del-
le carcasse per le serre e le
strutture.

Abbiamo quindi tracciato
sinteticamente il profilo del
piano assicurativo 2015 che
ora è rimesso alle scelte a-
ziendali. Da presidente di
Condifesa e da Imprendi-
tore Agricolo che giudizio
esprimi sulle novità intro-
dotte dal piano assicurati-
vo 2015.
Indubbiamente l’ imposta-
zione che è stata data nel
2015 non muove nella dire-
zione di una semplificazio-
ne, quanto mai necessaria,
delle procedure e della scel-
ta, affidata all’ azienda, di
quali rischi coprire. In que-
sto senso si tratta indubbia-
mente di un passo indietro.
Inoltre le decisioni che sta-
biliscono il piano assicura-
tivo annuale vengono as-
sunte in prossimità dell’ a-
pertura della stagione assi-
curativa lasciando alle a-
ziende poco tempo per le
proprie decisioni.

n. 4 aprile 2015
8 Dal TERRITORIO

Nuove sfide per il
Condifesa di Novara
Intervista al Presidente Giuseppe Rosso

PER NON DIMENTICARE

Era stato un inverno freddo e lunghissi-
mo quello di fine 44 ed inizio 45, con la
neve che era caduta già dai primi gior-

ni di dicembre. Noi giovanissimi contadini u-
nitamente ad altri paesani per la maggior par-
te donne e anziani, con l'ascia in spalla e il fal-
cetto appeso nel retro schiena della cinghia dei
pantaloni, attraversavamo il fiume Sesia com-

pletamente ghiacciato per raggiungere i boschi di Lenta. In
quell'epoca i giovani di leva e tutti gli uomini ancora abili erano
inquadrati tra i repubblichini (pochissimi), tra gli alleati, in pri-
gionia sotto gli eserciti alleati come mio padre, alla macchia co-
me partigiani, oppure imboscati in quanto renitenti alla chiamata
alle armi dal nuovo governo fascista (parecchi).
I sentori che prefiguravano la fine del conflitto
La guerra stava ormai avviandosi alla fine da quanto si senti-
va mormorare dai più informati ed anche da alcuni fatti mol-
to significativi che si verificavano nelle nostre zone. Gli eser-
citi tedeschi e quelli loro alleati erano in fuga su tutti i fronti.
Nel mio paese nativo, i militari tedeschi avevano da poco mi-
nato i due ponti sul fiume Sesia, sia quello ferroviario quan-
to quello stradale che collegavano le province di Novara con
Vercelli, fra Carpignano Sesia e Ghislarengo. La linea ferro-
viaria Biella – Novara era già stata interrotta dai partigiani
nel territorio fra Carpignano Sesia e Sillavengo e, pertanto, non
era più utilizzabile per il trasporto di merci pesanti.
Infine nella messa di Natale i pochi repubblichini presenti al-
la funzione avevano sostituito gli abiti militari con quelli civi-
li e, fuori dalla chiesa, circolavano con molta circospezione e-
vitando di allontanarsi dalla piazza centrale ove si trovava il lo-
ro presidio. I rastrellamenti dei periodi precedenti, effettuati
insieme alle truppe naziste, accompagnati da perquisizioni, raz-
zie di bestiame ed, in alcuni casi, anche da rappresaglie con fu-
cilazioni ed impiccagioni indiscriminate, avevano esasperato
gli animi della popolazione nei loro confronti aumentandone
l'isolamento. Inoltre, i bombardamenti ormai quotidiani degli
aerei degli eserciti alleati su Milano e Torino ed alcune volte
anche su Novara, testimoniavano l'avvicinarsi della resa dei
conti.
Con la primavera arrivò la liberazione e la fine della guer-
ra
Con la primavera arrivò la liberazione di tutto il Nord Italia e,
con la sconfitta dei fascisti e dei nazisti, la fine della guerra. In
quei giorni di grandi feste e giubilo per tutti e si venne a co-
noscenza di tante cose fra cui la generosità dei soldati ameri-
cani che regalavano alla popolazione sigarette, biscotti, gom-
ma dolce da masticare, cioccolatini ed altre cibarie. Si appre-
sero anche molti altri fatti di guerra avvenuti sui vari fronti ed
i molti eccidi ed atti di barbarie effettuati dai nazifascisti in I-
talia e negli altri paesi occupati da loro occupati. Ma nulla
trapelò sull'esistenza dei campi di sterminio. Con la fine del-
l'estate 1945 ritornarono i prigionieri di guerra fra cui mio
padre che era stato richiamato alle armi nella primavera del
1943. Dei campi di sterminio ne presi conoscenza solo negli an-
ni 50 in seguito ad alcuni articoli pubblicati sul settimanale “Vie
Nuove” e dai libri “La Storia del III° Reich” di Shirer e “La
Morte è il mio mestiere”, bibliografia del comandante del
campo di sterminio di Auschwitz. Su tali sconvolgenti avveni-
menti vi era ancora molto scetticismo tra la gente comune.

Nella ricorrenza del
70° anniversario
della fine della se-
conda guerra mon-
diale pubblichiamo
un contributo di
Eugenio Pescio,
a ricordo dell’in-
verno 1944 – 45.

La CIA di Novara Vercelli e VCO ha espresso la propria
preoccupazione sulla possibilità che, visti i ritardi
nell’ approvazione del piano di sviluppo rurale, non

vengano, nel 2015, aperti bandi per la concessione dell’
indennità compensativa alle aziende zootecniche che ope-
rano nelle aree montane. Sarebbe la prima volta, da oltre
trent’ anni, che alle aziende agricole che operano in terri-
tori di montagna, nella aree interne e svantaggiate del pae-
se non sarà consentito presentare la richiesta per accede-
re ai fondi previsti da questa misura. Proprio come richia-
ma il nome che definisce da sempre questa misura cardi-
ne nelle politiche europee e favore della montagna e del-
le aziende che vi operano non concederla, oltre a penaliz-
zare bilanci già esigui, sarebbe un pessimo segnale in gra-
do di smentire anni di parole e proclami a favore della
montagna. L’indennità compensativa a favore delle azien-
de agricole delle zone montane riveste un’importanza stra-
tegica per evitare l’abbandono del territorio con le note
conseguenze di carattere ambientale ed idrogeologico. La
Regione Piemonte e l’assessore all’agricoltura Ferrero e

quello alla Montagna Valmaggia devono fare ogni sforzo
possibile per garantire l’apertura e il finanziamento di que-
sta misura nel 2015 anche alla luce delle dichiarazioni del
ministro Maurizio Martina, secondo cui “anche in assenza
formale di approvazione dei singoli PSR, il Ministero, in
accordo con le regioni, sta mettendo a punto una procedura
che consenta di emanare i bandi per le nuove misure, al-
meno per quelle più importanti, già a partire dal prossimo
mese di marzo, in modo da consentire alle imprese di po-
ter beneficiare del sostegno assicurato dei nuovi PSR già a
partire dall’esercizio finanziario 2015. Per sfruttare questa
possibilità è necessario che ciascuna autorità di gestione dei
PSR 2014 2020 convochi al più presto il comitato di sorve-
glianza cui devono essere sottoposti i criteri di selezione del-
le misure”. L’Indennità Compensativa (dati 2013) erogata al-
le aziende agricole che conducono terreni nei Comuni
Montani delle province di Verbania (tutti i comuni esclusi
Verbania e Belgirate) e di Novara (solo i Comuni e di Ar-
meno, Massino e Nebbiuno), vale complessivamente
485.000,00 euro erogati a circa 300 aziende agricole.

Difendiamo l’indennità compensativa

La Cia di Novara ha
organizzato, di re-
cente, a Carpignano

Sesia un’interessante riu-
nione tecnica riservata ai
viticoltori.
Il settore vitivinicolo è al
centro di un’ importante e
continua evoluzione nor-
mativa in cui si registrano
continue novità che ren-
dono l’ informazione ap-
profondita e tempestiva
molto importante. All’in-
contro erano presenti due
esperti di valore, Silvio
Chionetti, viticoltore e re-
sponsabile del CIPA – AT di
Cuneo e Angelo Barbati
dell’Ufficio antisofisticazio-
ni vinicole.
Molti gli argomenti trattati

tra i quali l’assicurazione
dei vigneti che quest’anno
partirà in anticipo rispetto
gli anni precedenti e godrà
del 65% di contributo, la
modifica della disciplina
nazionale in materia di di-
ritti di reimpianti che con-
sente, a chi possiede questi
diritti in portafoglio, di uti-
lizzarli fino al 31/12/2020.
Terminato questo periodo
gli stessi diritti si trasfor-
meranno, previa richiesta
del possessore, in autoriz-
zazioni con scadenza
31/12/2023.
Qualora entro tale scaden-
za non siano utilizzati ver-

ranno assorbiti dalla Riser-
va.
I diritti posseduti oggi, pos-
sono essere trasferiti ad al-
tre aziende solo fino al
31/12/2015 compresi quel-
li d’allineamento rilasciati
dalla Regione Piemonte che
hanno validità a tutti gli ef-
fetti. Non possono però es-
sere trasferiti fuori dalla
Regione Piemonte. Si pos-
sono invece acquistare di-
ritti da altre Regioni che
non hanno questa clauso-
la.
Numerose domande e ri-
chieste di delucidazioni
hanno concluso l’incontro.

Nuove regole sui diritti
di impianto in viticoltura

di

Riccardo Genovese
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“Sono trascorsi quasi
tre anni dall’intro-
duzione della nuo-

va normativa che regola la
produzione del vino biologi-
co. Il segmento è in grande
crescita, testimoniato dal-
l’aumento delle superfici in-
vestite a vite biologica e dal
positivo andamento dell’ex-
port” ci dice Roberto Da-
monte, eccellente vitivini-
coltore e presidente della
Cia di Cuneo.
“La normativa - continua
Damonte - è frutto di un
compromesso tra le diverse
posizioni dei vari Paesi eu-
ropei, ma rappresenta una
grande conquista: più chia-
rezza e garanzie per i consu-
matori e maggiore appeal
per il prodotto. A partire dal
2013 ho deciso la conversio-
ne di parte dell’azienda alla
viticoltura biologica, una
strada, certo, impegnativa,
ma intrapresa con convin-
zione per ottenere vini nel ri-
spetto dell’ambiente e della
biodiversità. Una risposta an-
che ai tanti turisti, stranieri
ed italiani, che chiedono vino
biologico. Sono sempre più
numerosi i vitivinicoltori a-
derenti alla Cia, a comincia-
re dal vicepresidente vicario
Claudio Conterno, antesi-
gnano del bio nella zona del
Barolo, che hanno scelto la
strada del vino biologico”.

Come si fa a definire bio-
logico un vino?
“Un vino per essere biologico
- precisa il Presidente della
Cia di Cuneo – deve rispet-
tare una serie di regole che
escludono l’uso di antipa-
rassitari o concimi chimici di
sintesi in vigna. Per la ferti-
lizzazione dei terreni, ad e-
sempio, vengono impiegati
concimi organici e per la di-
fesa delle coltivazioni da pa-
rassiti si agisce preventiva-
mente rinforzando le piante

(ad esempio con concima-
zioni equilibrate) e in modo
diretto con trattamenti anti-
parassitari di origine natu-
rale (es. rame, zolfo, estratti
di piante, ecc.) o impiegan-
do la lotta biologica (uso di
organismi viventi antagonisti
dei parassiti). Partendo da
un’uva di alta qualità, sana
e intensa, non occorre, di con-
seguenza, un intervento forte
in cantina. Il regolamento
della UE in materia stabili-
sce, a questo proposito, un
sottoinsieme di pratiche eno-
logiche e di sostanze auto-
rizzate per i vini biologici. Ad
esempio non sono consentiti
l’uso di acido sorbico e la
pratica della desolforazione
ed il dosaggio dei solfiti nel
vino biologico deve essere in-
feriore a quello del vino con-
venzionale: il livello massi-
mo di solfito per il vino rosso
sarà di 100 mg/l (150 mg/l
per il vino convenzionale) e
per il vino bianco di 150mg/l
(200 mg/l per il vino con-

venzionale). Solo allora si
può riportare in etichetta la
dizione “Vino Biologico”.

Non è più solo una nicchia
ma una realtà consolidata,
il vino biologico….
“Se è vero, come è vero, che il
consumo pro capite di vino
nel nostro Paese è in calo co-
stante (negli anni Settanta
un italiano beveva in media
100 litri di vino all’anno, og-
gi soltanto 37,9) – chiarisce
Damonte – è altrettanto vero
che i nuovi stili di vita salu-
tisti, le nuove abitudini ali-
mentari e di costume orien-
tate alla sostenibilità, stan-
no contribuendo alla crescita
degli acquisti di bottiglie
“bio”. Per i vitivinicoltori,
quindi, le opportunità di mer-
cato sono molto evidenti e
vanno coniugate con questa
diversa sensibilità del consu-
matore finale. Biologico e ri-
spetto per la natura devono,
sempre di più, fare parte del
nostro modo di pensare”.

Dopo 31 anni, dal 1° a-
prile di quest’anno, è
finito il regime delle

“quote latte”. Sono stati 31
anni di contestazioni, di
multe, di sacrifici (per la
maggior parte degli alleva-
tori italiani) e di azioni di
pochi ma ben protetti “fur-
betti”. A Paolo Mana, bat-
tagliero rappresentante del-
la Cia piemontese nell’Asso-
ciazione regionale dei pro-
duttori latte, storico alleva-
tore centallese, abbiamo
chiesto di farci un rapido ex-
cursus sula storia delle quo-
te latte ed una valutazione
sulle principali problemati-
che del settore a partire dal
1° aprile.
“Era il 1984 quando in Eu-
ropa si decise, per risolvere
il serio problema delle ec-
cedenze di latte e delle mon-
tagne di burro stoccate ed
invendute, di programmare
la quantità di latte prodotto e
di assegnare a ciascun Pae-
se una quota di produzione.
Di conseguenza ogni alleva-
tore sapeva di poter munge-
re una quantità fissa di latte,
superata la quale incorreva
in una pesante sanzione. Co-
me organizzazione ed asso-
ciazione produttori rilevam-
mo subito che le quote latte
assegnate all’Italia erano un
po’ strette, rapportate ai da-
ti di un censimento Istat con
9 milioni di tonnellate che
non fotografava l’effettiva si-
tuazione in corso in quel pe-
riodo, il passaggio del mon-
do allevatoriale (soprattutto
nel Nord Italia) da alleva-
mento da carne (con razza
piemontese nella nostra re-
gione) alla specializzazione
da latte, con le ben più latti-
fere vacche frisone. Sono,
per l’Italia, quote da soffo-
camento del sistema ma il
Governo di allora, con Pan-
dolfi ministro dell’agricoltu-
ra, sottovalutò l’importanza
della normativa europea
confidando nelle solite me-
diazioni politiche ed assicu-
rando pubblicamente che
“gli allevatori italiani non
pagheranno mai multe sul
latte!”. Nei primi anni si ot-
tenne dall’Europa non una,
non due, non tre ma quat-
tro volte, per l’Italia, l’am-
pliamento delle quote di pro-
duzione ed il dilazionamen-
to nel tempo delle multe a
carico di chi sforava. Fino a
metà degli anni 90 quando la
Corte di Giustizia europea
disse “basta!” ed ingiunse al
nostro Paese di rispettare le
regole comunitarie e di ap-
plicare le multe agli alleva-
tori”.

Quale posizione assunse la
Cia in quel momento?
“Una posizione molto chiara:
se ci sono leggi e norme,
una volta rinegoziate, le
stesse vanno rispettate, an-
che se parallelamente ci sia-
mo fortemente impegnati
per il loro cambiamento ed il
superamento di regole non
più adatte ad un mercato
globale. Per cui chi voleva
produrre di più doveva ac-
quistare quote od affittarne e
le multe andavano pagate.
Ma non tutti gli allevatori si
adeguarono e nacquero i
Cobas latte, qualche centi-
naio di produttori ribelli, re-
nitenti all’acquisto di quote e
che, a suon di battaglie le-

gali, e protetti dalla Lega
Nord di Bossi, sostennero
che le multe non si doveva-
no pagare. Questo sebbene
ufficialmente fu proprio il
ministro agricolo di quel
partito, a mettere nero su
bianco con Bruxelles il pa-
gamento delle sanzioni tol-
lerando, però, nel contem-
po la concorrenza sleale dei
Cobas alla stragrande mag-
gioranza di allevatori che,
per rispettare il loro limite
produttivo, affrontavano pe-
santi sacrifici economici”.

Ed arriviamo alla decisione
comunitaria di non tolle-
rare più l’anomalo caso i-
taliano
La Commissione europea
ha, in questi mesi, deferito
per l’ultima volta l’Italia al-
la Corte di giustizia dell’U-
nione europea per “non a-
ver assolto adeguatamente
al proprio compito di ge-
stione del mancato recupero
dei prelievi per 1,7 miliardi
di euro per la sovrapprodu-
zione di latte”. Multe del
passato che saranno a cari-
co di chi non ha rispettato
le regole ma ci saranno san-
zioni da pagare anche per
l’ultimo anno di attuazione
del regime delle quote ap-
pena terminato, circa 40 mi-
lioni di dovute al supera-
mento italiano del livello
quantitativo di produzione,
con possibile rateizzazione
degli allevatori per un mas-
simo di tre anni e senza in-
teressi.

Con il 1° aprile si apre una
nuova stagione. Come vedi
lo scenario post quote latte?
Dire che non sono preoccu-
pato è una bugia. Constato
che in questi 31 anni mol-
tissime aziende hanno chiu-
so: in Italia da 180mila stal-
le del 1984 siamo oggi a po-

co più di 35mila. Il prezzo,
allora, tradotto in euro, era
di circa 0,25 centesimi ed
oggi è di 0,36 al litro con i
costi di produzione forte-
mente lievitati, non inferio-
ri a 0,52 centesimi al litro.
Di fronte a questa situazione
alla produzione abbiamo un
latte fresco al consumo che
è passato dalle 780 lire/litro
(ossia 0,40 €/litro) all’1,49
€/litro attuali. Ho letto in
questi giorni il libro “Quale
futuro per i produttori di lat-
te in Italia?” e ti confesso che
i dati riportati e le relative
analisi e considerazioni non
lasciano dormire sonni tran-
quilli. In Italia il nostro com-
parto continua a caratteriz-
zarsi per avere aziende pic-
cole e divise mentre nella
restante parte d’Europa, in
particolare nel Nord, si sono
costituite forme associative
con oltre 20.000 allevamen-
ti in grado di produrre a
prezzi molto più bassi dei
nostri. Trovare la formula
per un giusto prezzo che re-
muneri gli allevatori italiani
e la qualità del latte che pro-
ducono non sarà facile. La
soluzione indicata dalla Cia
è quella giusta, è indispen-
sabile dare stabilità al setto-
re definendo un prezzo del
latte con un contratto seme-
strale o, al massimo, qua-
drimestrale, al fine di con-
sentire agli allevatori di po-
ter avviare la programma-
zione a medio termine.
L’Italia deve prima di tutto
puntare sui formaggi a de-
nominazione di origine che
oggi hanno fatturato oltre 4
miliardi di euro. Ma sono
necessarie strategie aggres-
sive che guardino ai merca-
ti in espansione e siano so-
stenute da efficaci campa-
gne di promozione ed edu-
cazione alimentare, così co-
me è indispensabile eviden-
ziare chiaramente l’origine
del prodotto. Occorre salva-
re il vero “Made in Italy” e
gli allevamenti nazionali
dall'importazione di latte,
sottoprodotti e surrogati da
spacciare come italiani e per
combattere le distorsioni nel
passaggio del latte dalla stal-
la alla tavola. Non ci deve
più essere incertezza sulla
provenienza del latte perché
così si viola la legge sull’o-
rigine, si contribuisce da una
parte a ingannare il consu-
matore e, dall’altra, a met-
tere a rischio la sopravvi-
venza di tanti allevamenti”.

QUOTE LATTE: stop dopo 31 anni
Breve storia del sistema e valutazioni sul dopo 1° aprile

Paolo Mana

All’agriturismo “Ciabot Besimauda” di Peveragno
il marchio di eccellenza “Qualità italiana”

Lunedì 23
m a r z o ,

presso la Sala
Einaudi del
Centro Incon-
tri della Pro-
vincia di Cu-
neo si è svolta
la cerimonia
di premiazio-
ne per l'attri-
buzione del
marchio "O-
spitalità Italiana" 2015 alle strutture turistiche certifi-
cate, organizzata dalla Camera di commercio di Cuneo.
Fra le aziende agrituristiche che hanno ricevuto l’im-
portante riconoscimento il “Ciabot Besimauda” di Pe-
veragno di Andreina Tosello ed Angelo Bongiovanni.

Promosso dal CIPAT/Cia
provinciale si è svolto
Lunedì 15 aprile a Cu-

neo, nella sala incontri della
Cia in piazza Galimberti 1C
un incontro - tra operatori,
esperti del settore, fruitori –
sulle novità introdotte nella
nuova legge regionale sul-
l’agriturismo approvata di re-
cente in Piemonte.
“L’agriturismo cuneese - di-
chiara la presidente provin-
ciale di Turismo Verde/Cia,
Debora Garino - annualmen-
te registra con soddisfazione
una crescita quantitativa ed
un interessante sviluppo qua-
litativo. La nuova legge re-
gionale ha introdotto alcune
modifiche importanti cui gli
imprenditori agrituristici de-
vono fare riferimento, quali-
ad esempio- un più stretto col-
legamento della ristorazione
con i prodotti agricoli del ter-
ritorio, il rilascio delle auto-
rizzazioni e nuovi parametri

per migliori risposte alle esi-
genze ed alle nuove sensibi-
lità che provengono dalla so-
cietà, cittadini-consumatori,
sempre più interessati al-
l’ambiente ed al territorio ru-
rale, storia, cultura, tradizio-
ni, alla sicurezza alimentare,
alla qualità e provenienza dei
prodotti”. Le relazioni sulla
nuova legge sono state svol-
te da Pierangelo Cena, pre-
sidente regionale e vicepre-
sidente nazionale di “Turi-

smo Verde”, Gianni Costa-
magna, agronomo consu-
lente Cia Cuneo e da Ivan
Rogati, coordinatore provin-
ciale di “Turismo Verde”.
“ L’incontro è stato molto im-
portante - conclude Debora
Garino - in quanto ha fornito,
ai diversi soggetti interessati
alla materia, un quadro e-
sauriente dei cambiamenti
nella nuova normativa re-
gionale, i punti critici e le op-
portunità”.

Agriturismi, incontro informativo a
Cuneo sulle novità della legge regionale

Roberto Damonte: vino biologico e
rispetto della natura fanno parte sempre
di più del nostro modo di lavorare



“Patentino fitofarmaci”, nuove regole e
procedure per richiesta, rilascio e rinnovo

Caccia di selezione ai cinghiali è
aperta, ma gli ATC fanno resistenza

Dal 15 aprile è possibi-
le la caccia di sele-
zione al cinghiale,

cioè senza battitori e cani,
ma solo individuale con la
carabina. Constatiamo, però,
che dei 38 fra gli Ambiti ter-
ritoriali di caccia (Atc) e
comprensori alpini (Ca) in
Piemonte, solo 7 hanno dato
la disponibilità a ricorrere
alla caccia di selezione. Una
situazione davvero parados-
sale. Nonostante i danni alle
coltivazioni ed i numerosi
incidenti stradali, con diver-
se vittime, causati dai cin-
ghiali, gli Atc non procedono
alla caccia di selezione. Que-
sti animali continuano ad
imperversare nelle campa-
gne e si susseguono le se-
gnalazioni di danni alle col-
tivazioni. La situazione è ve-
ramente insostenibile anche
per le oggettive difficoltà in
cui versano le imprese agri-
cole, alle prese con problemi

vecchi e nuovi accentuati
dagli effetti della generale
crisi economica in atto da
anni. La nostra associazione
da tempo si è fatta portavoce
di tutte quelle aziende che
vedono il frutto del loro la-
voro messo a repentaglio da
questi animali. L’elevato lo-
ro numero accorcia ogni
giorno la capacità di soprav-
vivenza delle imprese agri-
cole che, in molti casi, non
sono più in grado di garan-
tire la normale programma-
zione aziendale e, di conse-
guenza, rispettare gli impe-

gni produttivi per le richieste
del mercato. Ci aspettiamo
soluzioni per riportare la
presenza dei cinghiali sul
territorio ed i danni alle col-
ture ad un livello almeno fi-
siologico.

Il Piano di azione nazionale
per l’uso sostenibile dei
prodotti fitosanitari (Pan)

ha modificato le regole con-
cernenti l’obbligo di acquisi-
zione del certificato di abilita-
zione all’utilizzo, alla vendita e
alla prestazione della consu-
lenza dei prodotti fitosanitari
(patentino), istituendo tale ob-
bligo non solo per gli utilizza-
tori professionali e i distributori, ma anche
per i tecnici consulenti. Vediamo nel detta-
glio quali sono gli obblighi per utilizzatori
professionali, distributori e consulenti.

Utilizzatori professionali.
A decorrere dal 26 novembre 2015 il certi-
ficato di abilitazione all’acquisto e all’uti-
lizzo dei fitofarmaci, sarà requisito obbli-
gatorio per tutti gli utilizzatori professiona-
li che intendono acquisire e/o utilizzare pro-
dotti fitosanitari. Il certificato di abilitazione
sarà rilasciato in seguito alla partecipazio-
ne ad uno specifico corso della durata di 20
ore, al superamento di un esame di abilita-
zione e sarà valido per 5 anni. Chi avesse già
un’abilitazione rilasciata con il vecchio si-
stema non ha l’obbligo di acquisire un nuo-
vo certificato, l’abilitazione si ritiene valida
fino alla sua naturale scadenza.

Esenzioni dall’obbligo di frequenza del
corso per utilizzatori.
Sono esentati gli operatori in possesso del di-
ploma di istruzione superiore di durata quin-
quennale o di laurea anche triennale, nelle
discipline agrarie e forestali, biologiche, na-
turali, ambientali, chimiche, farmaceutiche,
mediche e veterinarie. Tali operatori posso-
no presentare richiesta per il rilascio del
certificato di abilitazione all’acquisto ed al-
l’utilizzo dei prodotti fitosanitari ma devono
comunque superare l’esame di abilitazione.

Distributori.
A decorrere dal 26 no-
vembre 2015, tutti i distri-
butori/venditori di tutti i
prodotti fitosanitari desti-
nati ad utilizzatori profes-
sionali, devono acquisire il
certificato di abilitazione
alla vendita. Il certificato
sarà rilasciato in seguito
alla partecipazione ad un

corso di 25 ore e al superamento di un esa-
me di abilitazione. Il PAN specifica che pos-
sono accedere a tali corsi solo i distributori
che sono in possesso di diplomi o lauree
come per gli utilizzatori sucitati.

Rinnovo certificati di abilitazione.
L’operatore già in possesso del certificato
di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo o
alla vendita rilasciata con le modalità pre-
cedentemente in vigore, prima della sca-
denza del proprio certificato può richiedere
il rinnovo previa partecipazione agli speci-
fici corsi di aggiornamento della durata di 12
ore sia per gli utilizzatori che per distribu-
tori.

Consulenti.
Anche per i consulenti che vogliono svol-
gere consulenza nell’ambito della difesa fi-
tosanitaria, anche riguardo le produzioni
integrata e biologica, dal 26 novembre 2015
è prevista l’acquisizione di un certificato di
abilitazione alla consulenza. L’attestato può
essere acquisito dopo aver frequentato uno
specifico corso della durata di 25 ore e aver
superato un esame finale.

Invitiamo tutti gli agricoltori che non
hanno mai acquisito il “patentino” o che
hanno il “patentino” scaduto o in sca-
denza, a contattare i nostri uffici.
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di

Alfredino Sola

presidente Associazione
Contadini Biellesi Cia

La Giunta Regionale ha fissato il calen-
dario della prossima stagione venatoria

La stagione venatoria 2015-
2016 in Piemonte inizierà do-

menica 4 ottobre secondo pe-
riodi e carnieri che variano di
specie in specie. Stabiliti anche
i periodi di addestramento e al-
lenamento dei cani, che variano
sulla base delle zone e delle aziende interessate. In par-
ticolare, a maggiore tutela delle specie “sensibili”,
non si potranno cacciare pernice bianca, lepre varia-
bile, folaga e fischione, non si potrà sparare alla tor-
tora in settembre. Il carniere delle specie migratorie
diminuisce da 10 a 8 capi e quello stagionale di torto-
re e quaglie da 25 a 20 capi. Il prelievo della tipica fau-
na alpina è consentito in un solo comprensorio a scel-
ta del cacciatore. Inoltre, dal 15 aprile è possibile av-
viare il prelievo selettivo dei cinghiali e viene libera-
lizzata la quota di acquisto dei caprioli, in modo da
completare i piani di prelievo e limitare i danni alle col-
ture ed i problemi di sicurezza stradale.



Il “nuovo” Co.Sm.An è ri-
conosciuto a tutti gli ef-
fetti e conferma la piena

operatività del Consorzio in
continuità di servizio con il
passato. E’ quanto viene
spiegato nella lettera che è
pervenuta in questi giorni a-
gli allevatori. “La prosecu-
zione di tutti gli ambiti delle
coperture in essere – si leg-
ge nella lettera – ha lo scopo
di garantire continuità al
servizio assicurativo per tut-
ti gli allevatori associati al
Co.Sm.An. aderenti al rela-
tivo programma assicurati-
vo, che risultano assicurati
già dal 1 aprile ultimo scor-
so. La differenza rispetto al
passato, riguarda il ricono-
scimento a Co.Sm.An. ad o-
perare in Piemonte in qua-
lità di Consorzio di Difesa”.
In effetti l’Assessorato Agri-
coltura della Regione Pie-
monte ha concesso il rico-
noscimento al Consorzio
Co.Sm.An. ad operare in Pie-
monte in qualità di Organi-
smo di Difesa. Il Ministero
delle Politiche Agricole e Fo-
restali ha recepito il ricono-

scimento e sta provvedendo
ad espletare le procedure
necessarie per consentire al
Consorzio Co.Sm.An. di o-
perare per la gestione delle
polizze agevolate per i propri
consorziati.
Tornando alla lettera infor-
mativa, ecco la situazione
spiegata punto per punto a-
gli allevatori.
• Le coperture assicurative

beneficeranno di contri-
buzione pubblica nazio-
nale e regionale, in misu-
ra analoga a quella degli
scorsi anni. Le modifiche
intervenute non compor-
teranno per gli allevatori
aderenti al Co.Sm.An. e al
relativo programma assi-
curativo, cambiamenti so-
stanziali;

• Le condizioni di polizza ri-
mangono invariate per tut-
ti gli ambiti di polizza,
compresi i recuperi in al-
peggio con mezzi aerei e il
rimborso dei danni da pre-
dazione;

• Le richieste di intervento
dello smaltitore si effet-
tuano sempre tramite il

Call Center Smaltimenti
(al n. 199 151 128);

• Rimane in vigore la pro-
cedura semplificata che
non necessita del preven-
tivo rilascio del certifica-
to veterinario;

• Per poter accedere ai con-
tributi nazionali e regio-
nali è indispensabile che
la documentazione inviata
a mezzo PEC, sia restitui-
ta – debitamente sotto-
scritta- al più presto al
Co.Sm.An. e comunque
entro e non oltre il 20
maggio p.v.

Co.Sm.An. ha richiesto a tut-
te le compagnie operanti sul
mercato, la quotazione per
le coperture assicurative a-
gevolate dei vegetali, che è
in grado di offrire ai propri
consorziati fin da subito.
Per maggiori informazioni
contattare gli uffici del Con-
sorzio reperibili ai seguenti
recapiti: Tel: 011/4326084 –
fax 011/4326085 – mail
info@cosmanpiemonte.it –
PECcosman@pec.cosman-
piemonte.it

Centro Istruzione Professionale e Assistenza Tecnica
piemonte
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BIELLA
Via Tancredi Galimberti, 4.
Tel. 015 84618 - Fax 015 8461830.
e-mail: g.fasanino@cia.it
CAVAGLIÀ
Bar Portico. Mercoledì 9 - 12.
COSSATO
Piazza Angiolo. Mercoledì 9 - 12.

CUNEO
Piazza Galimberti, 1
Apertura al pubblico dal lunedì
al venerdì: ore 8,30 - 12,30;
martedì e giovedì: ore 13,30 - 17,00
Tel. 0171 67978 - Fax 0171 691927
e-mail info@ciacuneo.org
SITO WEB: www.ciacuneo.org

ALBA
Corso Torino, 4
Tel. 0173 35026 - Fax 0173 362261
e-mail: alba@ciacuneo.org
Aperto anche il sabato
dalle ore 8,30 alle 12,00
FOSSANO
Piazza Dompè, 14
Tel 0172/634015 - Fax 0172 635824
e-mail: fossano@ciacuneo.org
Aperto dal lunedì al venerdì
MONDOVÌ
Piazzale Ellero, 45
Tel. 0174-43545 - Fax 0174-552113
e-mail: mondovi@ciacuneo.org
Aperto anche il sabato
dalle ore 8,30 alle 12,00

NOVARA
Via Ravizza, 10.
Da lunedì a giovedì
dalle 8,30 alle 13,00
e dalle 14,30 alle 17,30,
Venerdì dalle 8,30 alle 13,00.
Tel. 0321 626263
Fax 0321 612524
e-mail: novara@cia.it
BORGOMANERO
Corso Sempione, 27.
Dal martedì al venerdì
dalle 8,30 alle 12.30
e dalle 14,30 alle 17,30.
Tel. 0322 336376
Fax 0322 842903.
e-mail: g.fioramonti@cia.it

VCO
VERBANIA
Via San Bernardino 31/e,
località Sant'Anna.
Da lunedì a giovedì
dalle 8,30 alle 13
e dalle 14 alle 17,30
Venerdì dalle 8,30 alle 13.
Tel. 0323 52801.
e-mail: d.botti @cia.it

VERCELLI
Via F.lli Bandiera,16.
Tel. 0161 54597 - Fax 0161 251784.
e-mail: p.plicato@cia.it
Dal lunedì al venerdì dalle 8.30
alle 13 e dalle 14 alle 17.30.

ALESSANDRIA
Via Savonarola, 31.
Tel. 0131 236225
Fax 0131 234002.
e-mail: al.zona@cia.it
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La normativa comunita-
ria in materia di iden-
tificazione e registra-

zione degli animali della spe-
cie bovina/bufalina prevede-
va la possibilità di rilasciare il
passaporto unicamente per
gli animali destinati a scam-
bi intracomunitari ed espor-
tazione verso Paesi terzi. Tut-
te le informazioni contenute

nel passaporto sono già re-
gistrate nella Banca Dati Na-
zionale delle anagrafi zoo-
tecniche e, relativamente al-
le movimentazioni, nel do-
cumento “dichiarazione di
provenienza e di destinazio-
ne degli animali (Mod. IV)”.
La Direzione Generale della
Sanità Animale e dei Farma-
ci Veterinari ha provveduto

alla eliminazione dell’obbligo
di rilascio del passaporto per
gli animali della specie bo-
vina/bufalina, nati a partire
dal 1° maggio 2015, che na-
scono e si movimentano sul
territorio nazionale.
Su base volontaria rimane la
possibilità di stampare diret-
tamente dalla BDN/BDR, su
carta semplice, le informa-
zioni relative all’avvenuta i-
scrizione del capo nel siste-
ma informativo; tale stampa
può essere effettuata da co-
loro i quali sono abilitati al-
l’accesso alla BDN/BDR e ri-
porta le informazioni relative
all’animale, all’allevamento
di nascita ed all’allevamen-
to in cui è detenuto l’anima-
le al momento della stampa.
Rimangono invariati tutti gli
obblighi vigenti relativi alla
comunicazione di nascita,
morte, movimentazioni
(comprese le movimentazio-
ni per macello) al fine della
registrazione in BDN/BDR
delle relative informazioni.

Abolizione obbligo rilascio passaporti
per animali della specie bovina/bufalina Le novità sulle coperture assicurative

agevolate zootecniche e per i vegetali

CONSORZIO
SMALTIMENTO RIFIUTI
DI ORIGINE ANIMALE

Con l’inizio del 2015 i primi impianti di ar-
boricoltura a ciclo medio lungo realizzati
in attuazione del Reg. CEE 2080/92 han-

no raggiunto i 20 anni dalla data di fine lavo-
ri, mentre i pioppeti messi a dimora tramite la
misura H del PSR 2000-2006 hanno ormai età
comprese tra i 9 e i 13 anni. Forniamo alcune
istruzioni per chi intende effettuare il taglio di
utilizzazione finale degli impianti.
Per gli impianti di arboricoltura a ciclo medio-
lungo il taglio finale può essere effettuato una
volta trascorsi i 20 anni (per le piantagioni
2080) dalla data di fine lavori e dopo che sia
terminato l’anno relativo all’ultima domanda

di conferma degli impegni e pagamento dei
premi per le perdite di reddito (20a rata per il
2080). Se il beneficiario provvede al taglio, di-
rettamente o tramite contoterzisti, e poi com-
mercializza a qualsiasi titolo il legname di ri-
sulta, ricade tra gli operatori soggetti all’ap-
plicazione del Reg. (UE) 995/2010, denomi-
nato anche “Dovuta Diligenza”, che ha l’o-
biettivo di contrastare il fenomeno dei tagli il-
legali e del relativo commercio di legno.
Negli impianti a densità non definitiva si ri-
corda di effettuare i diradamenti necessari a
garantire agli alberi di buona qualità tecnolo-
gica accrescimenti diametrici adeguati e co-
stanti, fino a raggiungere le dimensioni ri-
chieste dal mercato (attualmente tronchi lun-
ghi almeno 2,50 metri con diametro minimo di
35 cm in punta). Anche la commercializza-
zione del materiale legnoso dei diradamenti
rientra nel campo di applicazione della Do-
vuta Diligenza.
Le norme di attuazione prescrivono che, pri-
ma di effettuare l’utilizzazione finale, sia tra-
smessa comunicazione scritta all’ufficio re-
gionale competente, per qualsiasi tipologia di
impianto.

Arboricoltura da legno (misura H e Reg.
2080): taglio di utilizzo finale degli impianti

NUOVO REGIME SETTORE LATTE:
le prime disposizioni attuative del decreto

Dal 1° aprile 2015 il regime delle “quo-
te latte” è stato superato ma riman-

gono adempimenti a carico degli operatori
della filiera.
Il Decreto ministeriale di attuazione dei
nuovi adempimenti comunitari prevede
che:

• i produttori possono consegnare latte
solo ai primi acquirenti preventiva-
mente riconosciuti, facendo riferimen-
to all’Albo tenuto nel SIAN. I produtto-
ri effettuano gli aggiornamenti del pro-
prio fascicolo aziendale come previsto
dal Dpr 503/99;

• le comunicazioni mensili del latte con-
segnato dai conferenti ai primi acqui-
renti vengono effettuate attraverso il
SIAN (registro telematico) secondo tem-

pi e modalità in-
dicati da Agea,
con la registra-
zione e certifi-
cazione dei
quantitativi di
latte raccolti e
del tenore di
materia grassa;

• anche i produt-
tori che effet-
tuano vendita
diretta sono te-
nuti, entro lo
stesso termine, a registrare nel SIAN i
quantitativi venduti o utilizzati per la
trasformazione e commercializzazione
come prodotti caseari.
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Non solo Xylella. A tor-
mentare l’agricoltura i-
taliana è arrivato anche

la Popillia japonica, scarabeo
asiatico. Dall’estate scorsa si
susseguono gli avvistamenti
nel Parco del Ticino e in altre
zone tra Lombardia e Pie-
monte, segnalazioni che han-
no spinto gli enti regionali a
intervenire. Popolazioni del fi-
tofago sono state rinvenute nei
comuni di Pombia, Marano Ti-
cino, Oleggio, Bellinzago, Ca-
meri e Galliate, in provincia
di Novara, su diverse essenze
vegetali, quali olmo, pioppo,
vite, nocciolo, gelso, quercia,
soia, pomodoro, iperico, rovo,
ortica, enotera, luppolo, sal-
cerella, rosa canina e malva.
“Per i gravi danni che può ar-
recare è inserito tra gli orga-
nismi di quarantena di cui de-
ve essere vietata l’ulteriore in-
troduzione e diffusione in al-
tre aree europee”, scrive Da-
vide Michelatti, dirigente del
settore fitosanitario della Re-
gione Piemonte.
L'entomologo Alberto Alma
dell'Università di Torino ha
spiegato che si tratta di una
specie polifaga, dannosa su
oltre 100 piante, sia sponta-

nee che coltivate, in ambito
agro-forestale e ornamenta-
le. Sono riportate segnalazio-
ni a carico di alberi da frutto
(pomacee, drupacee), vite,
nocciolo, piccoli frutti, colture
di pieno campo (mais, soia,
erba medica) e ortive (pomo-
doro, fagiolo, asparago, zuc-
chino). Il danno causato da-
gli adulti è costituito da ero-
sioni più o meno intense a ca-
rico delle foglie (sono rispar-
miate in genere le nervature),
dei fiori e anche dei frutti. Per
via di uno spiccato comporta-
mento gregario è possibile tro-
vare decine o centinaia di co-
leotteri su una singola pianta
o su un gruppo di piante vici-
ne intenti a nutrirsi, causando
gravi danni in brevissimo tem-
po, mentre altre piante della
stessa specie, pur se collocate
a poca distanza, risultano in-
denni. Le larve, invece, si nu-
trono a carico delle radici,
preferibilmente di gramina-
cee. Il fitofago può essere con-
tenuto tramite trattamenti in-
setticidi. Su colture agrarie e
in vivaio, contro gli adulti po-
trebbero essere utilizzate so-
stanze attive, per contatto o
ingestione, riportanti in eti-

chetta i coleotteri fra gli in-
setti bersaglio. Nella lotta mi-
crobiologica purtroppo si ri-
scontrano grossi limiti nella
pratica dovuti alla produzio-
ne di formulati efficaci, alle
condizioni particolari di di-
stribuzione ed ai costi eleva-
ti per il trattamento. Il ciclo
biologico della Popillia si com-
pie in un anno, con sverna-
mento allo stadio larvale. Gli
adulti compaiono nei mesi e-
stivi, con raggiungimento del
picco di popolazione intorno a
metà-fine luglio, e vivono in
media 4-6 settimane. Dopo es-
sere emersi dal terreno si spo-
stano sulle piante ospiti dove
iniziano immediatamente a
nutrirsi e ad accoppiarsi, pre-
ferendo le esposizioni soleg-
giate. Le femmine, nell'arco
della loro vita, depongono cir-
ca 40-60 uova nel terreno, pri-
vilegiando in genere i prati u-
midi di graminacee. Una vol-
ta schiuse le uova, le larve si
alimentano a carico delle ra-
dici. Nei mesi invernali la po-
polazione, composta in pre-
valenza da larve di III età, sta-
ziona nel terreno ad una
profondità variabile tra i 10 e
i 25 cm.

Uno scarabeo asiatico minaccia
l’agricoltura piemontese
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MELO
Fase fenologica E -
F: bottoni rosa - fio-
ritura
Ticchiolatura
Per quanto riguarda
la strategia di difesa
non sono necessari
trattamenti specifici
nel breve termine. So-
lo in previsione di un
peggioramento del
tempo c’è da valutare
la possibilità d’inter-
venire prima della fioritura.
Oidio
Le condizioni ambientali risultano partico-
larmente favorevoli per il patogeno e per-
tanto si consiglia di continuare con la stra-
tegia di difesa preventiva.
Afide Grigio
Affrettarsi ad eseguire l’intervento aficida
con flonicamid - fluvalinate - acetamiprid
prima dell’inizio della fioritura. Si ricorda
che l’impiego dei neonicotinoidi imidaclo-
prid, thiametoxan, clotianidin non è con-
sentito in prefioritura!
Cemiostoma – Litocollete
Posizionare le trappole per il monitoraggio.
Diradamento chimico (Etephon)
Con il raggiungimento della fase E (bottoni
rosa) è possibile l’utilizzo del diradante e-
tephon (Ethrel ecc: 25 – 30 ml/hl) da appli-
carsi in modo particolare alle varietà del
gruppo Fuji – Red Delicious nei meleti con
abbondante fioritura. L’utilizzo di etephon
è possibile da bottoni rosa sino a caduta pe-
tali con un’efficacia maggiore negli stadi più
precoce, si ricorda di non impiegare etephon
nelle ore più calde della giornata onde evi-
tare il rischio di sovra diradamento!
Prodotti per migliorare
la forma del frutto
Sulle varietà Red Delicious (Spur e soprat-
tutto standard come Jeromine) si consiglia
l’applicazione di prodotti a base di gibberel-
line GA4 +GA7 per migliorare la forma del
frutto.

Strategie d’intervento
Tipo di Epoca Prodotto Dose
Fioritura
Omogenea 50 - 60 % Promalin 100 ml/hl

fiori aperti NT ecc
Scalare 20 % 50 ml/hl

fiori aperti
70 % 50 ml/hl
fiori aperti

Raccomandazioni
• si ricorda che l’azione dei fitoregolatori è

migliore in condizioni di temperatura su-
periore a 10°C e di UR oltre il 60% al mo-
mento dell’applicazione (intervenire pre-
feribilmente di sera)

• è sempre consigliata l’aggiunta di un ba-
gnante

• Distanziare l’applicazione di questi pro-
dotti di almeno 3 giorni da Regalis e un
paio da NAD o Ethrel

PESCO
Fase fenologica F: caduta petali

Oidio
Negli appezzamenti
storicamente interes-
sati dal patogeno e sul-
le varietà più sensibi-
li (Amiga, Venus, O-
rion ecc) prevedere
un trattamento speci-
fico contro il patogeno
nella fase di caduta
petali con uno dei seguenti p.a.:
• bupirimate (Nimrod: 50 – 100 ml/hl)
• quinoxyfen (Arius: 30 ml/hl)
• boscalid + pyraclostrobin (Bellis drupa-

cee: 60 - 75 g/hl)
• zolfo distanziandolo opportunamente da

trattamenti con oli minerali.
Per evitare l’insorgenza di resistenza al-
ternare le famiglie di agrofarmaci a di-
sposizione!

Afide verde
La strategia di difesa in questa fase va valu-
tata attentamente in quanto a breve le po-
macee saranno in fioritura e quindi è ne-
cessario tutelare al meglio le api:
1. Nelle aziende che hanno eseguito come

consigliato il Teppeki prima della fioritu-
ra e il fluvalinate contro il tripide al mo-
mento non devono intervenire.

2. Nelle restanti aziende che hanno solo e-
seguito il fluvalinate prefiorale contro il
tripide attendere dopo la fioritura del
melo per l’applicazione di un neonico-
tinoide (acetamiprid, imidacloprid, thia-
metoxan, clotianidin).

Cydia molesta
Il modello matematico indica l’inizio dell’o-
videposizione in tutte le zone. Per quanto ri-
guarda la strategia di difesa al momento
non sono necessari trattamenti insetticidi
mentre si consiglia di procedere spedita-
mente con l’installazione dei dispenser
della confusione sessuale.

ALBICOCCO
Fase fenologica
H: allegagione
dei frutti
Oidio
Date le condizio-
ni climatiche fa-
vorevoli negli al-
bicoccheti più a
rischio prevedere un intervento antioidico u-
tilizzando uno dei seguenti p.a.: zolfo, bu-
pirimate, quinoxyfen.

SUSINO
Fase fenologica G:
caduta petali
Cydia funebrana
Il modello matema-
tico (Regione Pie-
monte) non segnala
ancora l’inizio del
volo del lepidottero.
Per l’applicazione
della confusione attendere le prossime in-
dicazioni.
Tentredine
Laddove necessario intervenire con aceta-
miprid (Epik SL: 2 l/ha) evitando il tratta-
mento nei susineti adiacenti melo – pero.

DIFESA DELLE DRUPACEE

DIFESA DELLE POMACEE

Consorzio di Ricerca
Sperimentazione e Divulgazione
per l’Ortofrutticoltura Piemontese

di

Graziano Vittone • Luca Nari

È in distribuzione il volume del CReSO “Linee tecniche
2015 per la frutticoltura sostenibile in Piemonte”

Si tratta dell’atteso ag-
giornamento delle infor-

mazioni “guida” per la ge-
stione del frutteto, in linea
con le più recenti acquisi-
zioni della ricerca in tema
di rispetto dell’ambiente e
sicurezza alimentare. Il vo-
lume rappresenta il com-
pendio dell’attività speri-
mentale condotta dal Creso
in collaborazione con nu-
merose istituzioni nell’am-
bito di progetti e reti scien-

tifiche regionali e interna-
zionali. Non è tuttavia una
semplice sintesi dei risulta-
ti, ma uno strumento prati-
co e operativo a disposizio-
ne di tecnici e frutticoltori,
capace di tramutare in in-
dicazioni applicative pun-
tuali e mirate i risultati del-
l’attività di ricerca.

Gli interessati possono
riceverne copia gratuita
presso le sedi della Cia

Ha rilevato il dr. Mar-
co Scortichini del
C.R.A.- Centro di ri-

cerca per la Frutticoltura
di Roma che, da osserva-
zioni di campo effettuate
in tutte le maggiori aree
di coltivazione italiane del-
l'actinidia, si è accertata
un’attuale recrudescenza
della "batteriosi" dell'actinidia. In tutte le a-
ree è stato possibile accertare la presenza
di essudati fuoriuscenti da cancri, di di-
mensioni variabili, rilevati sul tronco e/o sui
cordoni. Studi effettuati in precedenza han-
no permesso di accertare una stretta corre-
lazione tra l'evenienza delle gelate autun-
nali o invernali e un'accentuata moltiplica-
zione del batterio che, come noto, sopravvi-
ve in questi mesi all'interno della pianta co-
me endofita. Temperature di qualche gra-
do al disotto dello 0°C che si manifestano
anche per poche ore, infatti, sono sufficien-
ti a favorire una rapida moltiplicazione del
patogeno che, in seguito, ha la possibilità di
colonizzare porzioni anche ampie di tessu-

to. A fine moltiplicazione, il
batterio fuoriesce dalla pian-
ta e si diffonde attraverso i
ben noti essudati. A cavallo
del 2014-2015, in tutta Italia,
le temperature sono scese
sotto lo 0°C per qualche ora.
Il fenomeno, sia pure con di-
versa entità, si è ripetuto in
gennaio-febbraio in molte a-

ree di coltivazione dell'actinidia. Oltre a in-
nescare nuovamente la malattia nelle aree o
aziende dove si sono verificate le gelate, gli
essudati, dispersi mediante piogge e vento
successivi alla loro fuoriuscita, contribui-
scono a diffondere l'inoculo batterico anche
in altre località e/o aziende che, per micro-
climi particolari e/o accorgimenti tecnici
(sistemi di protezione antigelo), non sono
state interessate dalla gelata. Si consiglia,
quindi, di effettuare da ora in poi tutte le o-
perazioni tecnico-agronomiche ed i tratta-
menti di prevenzione e contenimento am-
piamente divulgati nel corso degli anni pre-
cedenti, avendo particolare cura nella pro-
tezione della fioritura.

A seguito delle gelate invernali accertate
recrudescenze di "batteriosi" dell'actinidia

FIORITURA POMACEE
Attenzione alle api
Data l’imminente fioritura pero e melo e ciliegio si
raccomanda di porre molta attenzione alle api evi-
tando trattamenti insetticidi, acaricidi e prodotti di-
serbanti: eventuali trattamenti anti ticchiolatura so-
no possibili esclusivamente dietro deroga del Setto-
re Fitosanitario regionale. Negli appezzamenti con-
finanti i meleti si dovrà comunque adottare cautela
negli interventi trattando solo a tarda sera.



Lo ricorda la Cia del Pie-
monte, tornando sulle
parole del ministro del-

la Salute, che ha spiegato che
"dentro gli alimenti che man-
giamo gli antibiotici sono po-
chi, perché nel momento in
cui la carne viene macellata si
è atteso un tempo sufficiente
per smaltirli". La Lorenzin ha
anche elogiato il lavoro dei
Nas, che fanno più di 38 mila
controlli l'anno con un lavoro
di intelligence formidabile
che monitora le produzioni i-
taliane. Anche in fatto di uso
di agrofarmaci e ormoni, il
nostro Paese è tra quelli con il
più alto tasso di controllo. Il
mondo agricolo sente forte-
mente la responsabilità di for-
nire ai consumatori prodotti
sani e sicuri -spiega la Cia
piemontese- ed è impegnato a
limitare l'abuso ingiustifica-
to dell'utilizzo di antibiotici.
E' prassi sempre più diffusa
prevenire l'insorgenza delle
malattie applicando le cor-
rette pratiche di allevamen-
to, le misure di biosicurezza e
di profilassi vaccinale. Colpe-
volizzare all'eccesso gli alle-
vamenti per la diffusione del-
la resistenza agli antibiotici
non permette di comprende-
re l'origine e la complessità
del problema. Forse è molto
più necessaria una raziona-
lizzazione dell'utilizzo degli
antibiotici in campo umano,
sia nelle strutture ospedaliere
sia nell’utilizzo tra le mura
domestiche, che sono la prin-
cipale fonte dell’insorgenza
di antibiotico resistenza, come
scientificamente dimostra-
to.Negli allevamenti l'utilizzo
degli antibiotici talvolta è in-
dispensabile - aggiunge an-
cora la Cia del Piemonte - ma
il trattamento avviene sotto
controllo veterinario ed è fi-
nalizzato a portare al miglior
risultato terapeutico, con il
minore rischio di indurre ‘an-
tibiotico-resistenza’. È bene

infine ricordare che i nostri
servizi veterinari dipendono
dall'assessorato alla Sanità e il
loro compito è quello di tute-

lare la salute pubblica. Non
dipendono dal ministero del-
l'Agricoltura, come avviene
in altri Paesi.

La coltura del mais in I-
talia ha messo a segno
uno straordinario svi-

luppo della produttività, pas-
sando da produzioni di poco
inferiori a 20 q.li per ettaro
fino agli anni ’50, prima del-
l’avvento degli ibridi, a rese
medie superiori ai 90 q.li de-
gli ultimi vent’anni. In que-
sti ultimi anni i coltivatori
hanno pero’ perso un po’ di
entusiasmo per la coltura
del mais, trovandosi ad af-
frontare una serie di diffi-
coltà come la questione ni-
trati, la limitazione delle
conce, la comparsa della
Diabrotica e la presenza di
micotossine, che si sono ag-
giunte alle frequenti crisi di
mercato ed alle annate trop-
po siccitose o piovose. A cau-
sa della disaffezione degli a-
gricoltori, le superfici colti-
vate a mais stanno dimi-
nuendo e la bilancia com-
merciale italiana ha visto le

importazioni balzare in die-
ci anni da un fisiologico va-
lore del 5% ad oltre il 35%,
un terzo del fabbisogno di
granella. Il drastico crollo
delle quotazioni dell’ultimo
anno e i problemi con le mi-
cotossine hanno accentuato
la crisi della maidicoltura.
Le previsioni dicono che nel
2015 ci sarà una contrazione
delle semine sia a livello na-
zionale (- 8%), sia a livello
mondiale. Stando a quanto
riportato da un articolo pub-
blicato sul sito del Sole 24
Ore, negli USA, ad esempio,
il sorgo sostituirà in parte
mais e frumento, crollati di
prezzo dopo due stagioni
consecutive di raccolti da
primato nel mondo. Ciò do-
vrebbe contribuire ad un ri-
torno alla una normalità
“storica” dei prezzi del mais
nella seconda metà del 2015
e si stanno moltiplicando le
sirene che “vedono” una ri-

presa delle quotazioni, ma
tale speranza è legata a una
somma di previsioni ancora
tutte da verificare. La crisi
della maiscoltura italiana
non può essere presa alla
leggera. Il mais è la fonte e-
nergetica per eccellenza u-
tilizzata in alimentazione a-
nimale, per tutte le categorie
di allevamento. La maggior
parte del mais disponibile in
Italia è infatti destinata al-
l’uso zootecnico, mentre so-
lamente una percentuale li-
mitata è utilizzata per altri
impieghi. Non solo la carne
e il latte dipendono dai suoi
chicchi, ma anche molti im-
portanti prodotti trasforma-
ti, dai formaggi ai prosciutti
dop, che sono l’orgoglio del
made in Italy. Il mais é una
coltura essenziale per la te-
nuta del nostro sistema a-
groalimentare, anzi strate-
gica, alla quale non si può
rinunciare.

Dal primo gennaio 2016 i Paesi euro-
pei potranno aumentare le superfici
a vigneto dell’1% l’anno, tentando di

invertire l’attuale trend di abbandono dei ter-
reni e guardando all’export. Una vera novità
per l’Unione, dove finisce il vecchio sistema
di diritti di impianto.
Toccherà agli Stati membri definire limiti per
le superfici destinate a Dop e Igp o eventua-
li tetti diversi dal massimo dell’1% a livello re-
gionale o nazionale.
Per il Piemonte l’1% di aumento significhe-
rebbe più di 400 ettari ogni anno. Aumenta-
re o meno la superficie vitata piemontese è
però una decisione che può essere presa sol-
tanto dopo un dibattito approfondito tra i pro-
duttori, tenendo conto dell’andamento dei
mercati.
A definire nei dettagli il nuovo regime, in vi-
gore fino al 2030, sono le regole pubblicate il
9 aprile dalla Commissione europea, che
punta su più flessibilità per rispondere gra-

dualmente alla domanda in aumento nei pae-
si terzi (Usa e Cina in primis), mentre i con-
sumi a livello Ue si prevedono stabili o in
calo. I diritti di impianto dei vigneti non an-
cora utilizzati ed ancora validi al dicembre
2015 potranno essere convertiti nelle nuova
formula delle ‘autorizzazioni’, ma dal primo
gennaio 2016 non saranno più vendibili fra
produttori.
Tramite le nuove regole Bruxelles intende
fronteggiare la concorrenza sul mercato glo-
bale di produttori come Cile, Australia, ma
anche Sud Africa e Argentina. “Il nuovo si-
stema fornisce al settore del vino europeo la
flessibilità per un aumento graduale della pro-
duzione, in risposta ad una crescente doman-
da mondiale”, afferma il commissario europeo
all’agricoltura, Phil Hogan. “Allo stesso tempo
– sottolinea Hogan – gli Stati membri hanno
una serie di misure di salvaguardia da at-
tuare per affrontare possibili rischi sociali e
ambientali in specifiche aree di produzione”.
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Ci sarà una ripresa
dei prezzi del mais?

Secondo l’Ismea la pro-
duzione mondiale di
latte aumenterà di circa

180.000.000 di tonnellate. Il
78% sarà realizzato da Pae-
si in via di sviluppo:

India + 51,00%
Turchia + 37,00%
Argentina + 32,00%
Cina + 29,00%
Nuova Zelanda + 29,00%
Australia + 22,00%
Brasile + 15,00%
USA + 14,00%
Russia + 6,00%
Unione europea + 5,00%

Fonte Oecd – Fao

L'aumento della produzione di latte
nel mondo previsto dal 2014 al 2023

Numero di aziende 35.500
Numero vacche da latte 1.862.000
Produzione 11 milioni di tonnellate
Fatturato della produzione 4,8 miliardi
Fatturato dell'industria 14,9 miliardi

Fonte: Mipaaf

IL COMPARTO LATTE ITALIANO IN CIFRE

ORTOFRUTTA ITALIA: come rilanciare
l’eccellenza delle pesche e nettarine?
Il direttore generale di Na-

turitalia, dr. Gabriele
Ferri, ha presentato, nei

giorni scorsi, una panora-
mica del settore delle pesche
e nettarine alla vigilia della
nuova stagione. La produ-
zione totale italiana di pe-
sche, percoche e nettarine,
nel triennio 2012-2014 è pas-
sata da 877.000 tonnellate a
765.000, confermando l’ab-
bandono di questa specie da
parte di molti agricoltori, a
seguito di troppe annate an-
date male. Mentre la Cam-
pania ha registrato un me-
no 19% di pesche e di meno
12% di nettarine nel 2014,
l’Emilia Romagna ha segna-
to un calo minore: del 3%
per le pesche e del 2% per le
nettarine. Il Piemonte ha re-
gistrato una sostanziale sta-
bilità produttiva.

Il comparto delle pesche e
nettarine nel nostro Paese
non sta vivendo momenti fe-
lici. Purtroppo negli ultimi
anni il segno è negativo sia
per la produzione sia per
l’export. Nel 2014, in parti-

colare, la produzione è sce-
sa di 15 punti percentuali ri-
spetto al 2005 e del 5% ri-
spetto al 2013. L’export dal
2013 al 2014 è diminuito del
12%. Da notare come l’Italia
esporti solo un quinto dei
quantitativi disponibili.

Cosa succede negli altri
Paesi concorrenti europei?

La Spagna ha aumentato
l’offerta delle nettarine, del-
le pesche introducendo le
pesche piatte (platicarpe) e
delle varietà medio-tardive.
Ha, in particolare, potenzia-
to l’esportazione, sia come
quantità inviate all’estero
che come numero di Paesi
nei quali è presente. Non a
caso, la Spagna esporta più
dell’80% della sua produ-
zione. La Francia registra,

fin dal 2005, un calo nella
produzione di pesche e net-
tarine ed e ormai sempre
più rivolta a soddisfare la
domanda interna ed il suo
mercato è sempre di più do-
minato dal prodotto spa-

gnolo. La Grecia, nel 2014
ha registrato un balzo in a-
vanti del 42% in termini di
volumi rispetto all’anno pre-
cedente e del 48% per quan-
to riguarda l’export. Espor-
ta circa la metà della sua
produzione ed, ultimamen-
te, ha dimostrato una buona
propensione verso l’Est Eu-
ropa.

A conclusione della sua re-
lazione il dr. Ferri ha spie-
gato che il problema della
peschicoltura italiana è che,
mentre negli ultimi 10 anni
il mercato è cambiato radi-
calmente, noi lavoriamo co-
me 20-30 anni fa. Cosa ser-
ve allora? La sua ricetta è:
rimuovere la concorrenza
interna tra i partner; coor-
dinare la diffusione della
specie; definire standard di

qualità; ricercare varietà in-
novative; regolamentare
l’immissione di prodotto sul
mercato; incrementare l’ex-
port su nuovi mercati; pro-
muovere i consumi e seg-
mentare l’offerta.

UE: via libera all’ aumento
dell’ 1% dei vigneti

in Europa a partire dal 2016

Nell'ultimo triennio l'uso degli antibiotici
negli allevamenti si è ridotto del 30%
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Al Concorso Novità Tecniche
indetto dal CNR-IMAMOTER

che si è svolto recentemente du-
rante la Fiera della Meccanizza-
zione Agricola di Savigliano, Fran-
dent ha ricevuto laMenzione Tec-
nica per l’Erpice-Seminatrice Poly-
sem, una novità assoluta per frut-
teti e vigneti.
Polysem è stata ideata per appli-
care il SOVESCIO, una tecnica di
grande interesse per l’agricoltura
biologica. La macchina lavora il
terreno e contestualmente in-
terra specifiche colture erbacee
con lo scopo di aumentare la fer-
tilità del suolo. La lavorazione si-
multanea permette di ridurre i
tempi di lavoro e migliorare le
condizioni ambientali con conte-
nimento di utilizzo di prodotti chi-
mici.
Il sovescio dà grandi risultati non
solo per la sua funzione fertiliz-
zante ma contribuisce anche alla
stabilità strutturale del terreno e
al controllo delle infestanti. Svol-
ge anche un’azione biocida e di

mantenimento del contenuto di
azoto nitrico. Il risultato sono frut-
ti e uve di qualità, quantità e
bontà superiori.
Nuova gamma Frandent anche
per gli erpici per vigneti che ope-
rano in spazi limitati e sono agili
nell’utilizzo. Queste macchine si
affiancano a quelle da frutteto,
con la possibilità di scegliere l’at-
tacco a tre punti più adatto (cen-
trale fisso, fisso spostato lateral-
mente, spostabile idraulicamen-
te). Per tutte le macchine il te-
laio è monoblocco.
Novità anche per gli erpici rotan-
ti pieghevoli che, come tutte le
macchine Frandent, sono pro-
gettate e costruite in Italia per le
specifiche esigenze degli agricol-
tori italiani. Nelle macchine da
fienagione, Frandent ha messo
in campo il restyling delle linee
Classic e Profi e la nuova gamma
SuperPro. Gli spandivoltafieno
SuperPro, con qualità e presta-
zioni al top, sono dotati di nuovi
riduttori ermetici stagni, nuovo

disco portadente con innovativo
sistema di fissaggio del braccio
portadente, nuova trasmissione.
La robustezza è eccezionale e l’u-
tilizzo è adatto a tutte le condi-
zioni di foraggio.
Novità anche per i ranghinatori
SuperPro: riduttore con regola-
zione variabile delle camme e
nuovo profilo dei denti montati su
tubi trilobari telescopici. Le inno-
vazioni consentono di preparare
un prodotto con valore nutritivo
ancora più alto e privo di impu-
rità.
Le nuove macchine in fase pro-
totipale sono sottoposte a test
estremi nelle piste “Shock Track”
e garantiscono affidabilità e pre-
stazioni imbattibili nel panorama
mondiale del settore.
FRANDENT GROUP s.r.l.
Via Garzigliana, 37
10060 Osasco (TO) - Italy
Tel. +39 0121 54 10 29
Fax +39 0121 54 12 46
info@frandent.it -
www.frandent.it

Anche quest’anno, e per la 37a volta, il centro storico
di Castagnole delle Lanze vedrà il riproporsi di un’av-

ventura cominciata 37 anni orsono! Al giorno d’oggi,
quando sembra che nulla abbia più le caratteristiche di du-
rata, ecco la Festa della Barbera, che raggiunge un tra-
guardo di maturità importante. Forse perché nata per
celebrare un vino e degli uomini di qualità che, con fati-
ca e saggezza, dedicano la loro vita ad un prodotto me-
raviglioso: il vino. E non un vino qualunque! E si sa, la qua-
lità dura nel tempo.
Barbera, vino rosso, color rubino, intenso, il più grande vi-
no al femminile: la Barbera!!! Sommi cantori come Cesare
Pavese e Beppe Fenoglio hanno scritto pagine memora-
bili, forse, non tanto sul vino quanto su chi lo produceva,
quei vignaioli impegnati a produrre il famoso nettare
rosso rubino guadagnando pochissimo e lavorando tan-
to.
I bei filari che paiono dipinti e che possiamo ammirare nei
vigneti che accarezzano dolcemente le colline, quei pae-
saggi oggi Patrimonio mondiale dell’umanità “UNESCO”,
non sono una realtà da spot pubblicitario, ma costano tan-
to sudore e passione. Solo chi ha nel sangue questa pas-

sione, tramandata dalle passate generazioni, ha il co-
raggio di ostinarsi in quest’arte. Ora, nelle cantine dei
nostri produttori arrivano turisti da tutta Europa e anche
dal mondo. Ed è per celebrare tutto questo che la Festa
della Barbera ogni anno si ripropone, migliorata ma pur
sempre tradizionale. Una festa arricchita sempre di più da
tanta eccellenza, che si ritrova nella gastronomia e in un
vino stupendo prodotto con cura e qualità superbe, nel-
le bellezze artistiche e storiche del centro storico del
paese, nella partecipazione generosa e spontanea di tan-
ti compaesani che hanno a cuore la bellezza di Casta-
gnole. La Festa della Barbera sarà una occasione imper-
dibile per assaporare i piatti tipici della tradizione con-
tadina, accompagnati da un meraviglioso “tuffo” nella
barbera dei nostri produttori, che si potrà degustare nei
“Cortili”. Cortili che, inaugurati per la prima volta nel
2010, saranno ancora, insieme alla Barbera, i protagoni-
sti della festa in onore del nostro territorio. Beviamo il giu-
sto e beviamo la Barbera di Castagnole Lanze, attore
principale della 37° festa: impareremo a conoscere una
fra le più piacevoli soddisfazioni della vita.

Il Sindaco Carlo Mancuso

FRANDENT:
innovazione e affidabilità

37ª FESTA DELLA BARBERA
30 aprile - 1, 2, 3 maggio 2015

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

ANTEPRIMA FESTA DELLA BARBERA
SABATO 25 APRILE
ore 18.00 presso la Ex Chiesa dei Battuti Bianchi “UNGIORNODA ENOLOGO”: i vini li sce-
gli tu...
GIOVEDÌ 30 APRILE
Arrivo campeggiatori A.C.T.I. Asti - www.actiasti.it
15.00 - Apertura Luna Park
17.00 - Presso la ex Chiesa dei Battuti Bianchi, apertura Lanze Point
18.00 - Palabarbera: Convegno “La rivincita del Territorio” A seguire,Wine Finger Food
21.00 - CONCERTO “Sano, vino e bella musica”. Ensemble Vocale-Strumentale dell’Or-
chestra Classica di Alessandria
VENERDÌ 1 MAGGIO
10.00 - Piazza Balbo - Org. Polisportiva Castagnolese. Partenza per la camminata “tra le
vigne”
14.00 - Visita guidata alle cantine aperte
16.00 - Accoglienza amici città gemellate
17.00 - Sala consiglio comunale - Apertura mostra “Colori e... sapori”, a cura della Scuo-
la Elementare “M. Bogliaccini Aprà”. Aperturamostra fotografica “Buon vino fa buon san-
gue”, a cura di Cristina Saglietti
20.00 - Scopriamo i migliori vini barbera con i piatti della tradizione. Cena preso il Pa-
labarbera su prenotazione, con degustazione guidata e accompagnamentomusicale Ta-
nia Iorio. Violino GiraMondo
SABATO 2 MAGGIO
09.00 - Apertura Casse “Cambio Barberini” Apertura “Enoteca della Festa”
09.30 - Visita guidata alle “Cantine Aperte” a bordo del “Barbera Bus” e tour dei vigne-
ti a bordo del “Trenino delle Lanze”
12.30 - Pranzo a tavola presso il Palabarbera conmenù tipico Piemontese (su prenotazione)
14.00 - Prosegue la visita alle “Cantine Aperte” e Tour dei Vigneti
16.00 - Inaugurazione mostra: “Marcello Giovannone: sculture e dipinti”
17.30 - Cerimonia d’Apertura con il “Taglio del nastro”. Complesso bandistico Costiglio-
lese. Presentazione dei piatti e aperitivo. A seguire sotto i portici colorati, degustazione
vini “Barbera gusto del Territorio. I Castelli della Barbera”

18.30 - Apertura percorso enogastronomico. Le vie della barbera “di Cortile in Cortile”.
Degustazione itinerante di piatti e vini tipici tra 23 cortili del centro storico Intrattenimenti
musicali a tema: jazz, blues, latino americano, anni 70-80, musica classica, disco-music,
folk, percussionisti, musica moderna. Sbandieratori “Gli Alfieri” di Costigliole, bandemu-
sicali
21.00 - Serata danzante presso la Balera con l’orchestra “Mike e i simpatici”
23.00 - Presso il Palabarbera: concerto Shary Band A seguire, Dj Cugi
24.00 - Presso la Balera, Elezione di Miss Barbera
01.30 - Chiusura Cortili
Dalle ore 17 Bus navetta e trenino della Barbera da San Bartolomeo (zona parcheggi)
al Centro Storico fino alle ore 02.00.
Per tutta la durata della manifestazione, presso Lanze Point (su prenotazione), degusta-
zioni guidate della Barbera Lanze.
DOMENICA 3 MAGGIO
09.00 - Apertura Casse e degustazioni nei Cortili
11.00 - S.S. Messa solenne cantata dalla corale “Valle Tinella” in S.Pietro in Vincoli
12.00 - Apertura cucine del percorso enogastronomico “di Cortile in Cortile”. Degusta-
zione itinerante di piatti e vini tipici tra 23 cortili del centro storico Banchetti, Associazioni,
Volontariato, Intrattenimenti musicali, Concerti bandistici e folkloristici itineranti: Lupi da
strada, La bandina degli stonati, Gruppo Folk “J’Arliquato”, New Big Band “I Dixieland
Mania”, Sfilate storiche in costumeGran Galà dei gruppi di sbandieratori con “Gli Alfieri”
di Costigliole
A.S.T.A. Gruppo di Sbandieratori del Palio di Asti
16.00 - Cerimonia dell’imbottigliamento e consegna del premio Lanzevino 2015
18.00 - Cabaret musicale con la Banda Osiris
A seguire Gli Invisibil (Original Italian groovy beat, soul, rythm and blues, shake)
18.30 - Prosegue il percorso enogastronomico
19.00 - Presso la Balera: serata di gran musica Le voci del Piemonte
21.30 - Chiusura percorso enogastronomico
Per tutta la giornata Bus navetta e trenino della Barbera da San Bartolomeo (zona par-
cheggi) al Centro Storico fino alle ore 22.00.

PER PRENOTAZIONI E INFORMAZIONI: Comune di Castagnole delle Lanze - UfficioManifestazioni Sig.ra VILMA Tel. 0141 875626 / 0141 875600 • Fax 0141 875643
Assessorato manifestazioni e Promozione del Territorio Elisabetta Stella cell. 347 8705754 • Davide Sciarrino cell. 327 5868748

PRO LOCO Lorenzo Abbate cell. 339 4477427 • e-mail: manifestazioni@castagnoledellelanze.net - info@festadellabarbera.it • www.eventilanze.com



MACCHINE
ED ATTREZZATURE
AGRICOLE VARIE

� AFFARE! AUTOCARICANTE SE-
MOVENTE con libretto di circola-
zione su strada. Marca LERDA di-
mensioni piccole.Tel. 0171 98322

� AUTOCARICANTE SUPERTINO
modello piccolo comandi a cen-
tralina – come nuovo usato 2 me-
si. Paesana 329 9765798 opp.
0175 945906 (ore pasti)

� BOTTE LIQUAMI litri 4.000, vendo
causa inutilizzo. Tel. 328 4034931

� DUE SILOS IN FERRO quadrati
per cereali o cippato (23 metri cu-
bi e 50 metri cubi). Tel 338
1819695.

� ERPICE ROTANTE larghezza me-
tri 3 con rullo Parker, in ottime con-
dizioni se interessati telefonare al-
lo 338 2411413

� FRIGO LATTE 12 quintali Tecno

200 motore 380.Telefonare al 345
3048504

� GIRELLO a due file largh. m. 3
RASTRELLINA DA FIENO ANNI
60 e 10 DAMIGIANE Tel. 349
7782446

� IMBALLATRICE ROTA mod. N-
uova Rota RACCOGLITORE cm
145. Tel. 0124 616364

� MOTORE ELETTRICO E BRU-
CIATORE CUNED usato in buone
condizioni presso l’azienda situa-
ta in Landiona (No) Tel. 0321-
88194

� RIMORCHIETTO AGRICOLO ri-
baltabile, con freni.NUOVO. Misu-
re 96x120, con sponde cm. 32,
portata q.5. Ideale per motocolti-
vatori. Tel.ore pasti 366 4570550

� RIPEL Disco“Oesse”, costruzione
meccanica Occelli. Tel 0173
790164

� ROTOFALCE MORRA m 1,90 con
pistone idraulico, in ottime condi-
zioni ed ELEVATORE LETAME se-

minuovo, con 120 m. catena. Zona
Pinerolo. Tel. 338 4360377

� ROTOTERRA FRANDENT largh.
m. 4, omologata, acquistata solo
1 anno fa. Tel. 338 3710254

� RULLO PER ROTOTERRA
FRANDENT – Largh. mt. 2,50 Tel.
338 5827155

� SEGA A NASTRO diam 70, usa-
ta, azionata a cardano. Ottimo
rapporto qualità-prezzo. Tel. 339
6123664

� SEGA A NASTRO da 90 tutta in
ghisa e BARRA per diserbo 6 m.
zona Carrù. Tel 368 7733837

� SOFFIATORE TANAKA in ottime
condizioni, legegro e potente e
TOSAERBA da giardino con la-
ma da 50 cm, come nuova. Tel.
349 5274598

� STREPPATORE a molle, con rul-
lo. Largh. 2,20. Tel. 0171 937072

� TRINCIA MAIS GALLIGNANI ad
1 fila, in ottimo stato. Tel. 0124
616364

ANIMALI
� VITELLO DELLA COSCIA, di 2

mesi, adatto a diventare toro.Tel.
345 1702145

� PECORE, MONTONI, AGNELLI,
DI RAZZA SUFFOLK, ROA-
SCHINE E METICCIE. Per infor-
mazioni Pierluigi 3488145311

PIANTE E SEMENTI
� SALICI PIANGENTI bellissimi,

FIORI GERANIO perenni, tipo
provenzale della nonna. A modico
prezzo. Tel. 366 4570550 ore pa-
sti

� ROSMARINO, bellissimo cm.
100x 100. Vendo a modico prez-
zo. Tel. 366 4570550 ore pasti

TRATTORI
� LANDINI R5000, in buono stato,

disponibile a qualsiasi prova. Mo-
tore Perkins. Gommato nuovo. Ad
€ 2.800 trattabili.Tel. 345 1394892

� CARRARO 80CV doppia trazio-
ne, cabinato, pala anteriore come
nuova e forcone. Motore perfetto.
Zona BAGNOLO PIEMONTE Tel.
ore pasti 0175/392405 opp.
3312141395

� FIAT 880/5 DT. Tel. 3381819695
� FORD 6610 ORE 4.300. Tel. 338

5827155
� TRATTORE MF168, in ottimo sta-

to, perfettamente gommato. Tel.
0124 616364

AUTOMOBILI
E MOTO – CICLI

� AFFARE!!! Per inutilizzo VENDO
AUTOCARRO RENAULT S120 im-
matricolato1994 km 275.000, in
perfette condizioni, unico proprie-
tario, doppio tachigrafo, cassone
con centine e telone con apertura
in alzata a pistone. Tel. 338
7152721

� MERCEDES BENZ SPRINTER
ANNO 2004, unico proprietario , ri-
baltabile trilaterale, ruote gemel-
late, portata 46 q a pieno carico,
patente c, km 85.000, ottime con-
dizioni. prezzo € 8.500. Tel
3395074167.

TERRENI, AZIENDE, CASE,
ATTIVITÀ COMMERCIALI

� AZIENDA AGRICOLA con villa bi-
familiare, capannone da 800 mq
con stalle e vari locali annessi, il
tutto in ottimo stato. Per info tel.
3331189160

� AZIENDA AGRICOLA ADIBITA A
MANEGGIO IN GIAVENO- B.ta

Forceria 36. L’azienda è compo-
sta da: casa padronale, maneg-
gio, scuderie, club-house e una
superficie di 7 ettari di terreno. Il tut-
to è di recente costruzione, i lavo-
ri risalgono al 2012. Trattativa pri-
vata. Per info contattare 360
367227 Matteo

� VENDO O AFFITTO NOCCIOLE-
TO in Bernezzo (Cn) e 15 g.te p.si
di pascolo in Bernezzo. Tel. 328
0973555

VINO
� VINO DA PASTO BARBERA E

NEBBIOLO consegna anche a
domicilio. Tel. 338 9865569

VARI
� LEGNA TAGLIATA A CEPPI (ro-

vere, acacia). Tel. 349 2542145
� COPPI VECCHI Tel. 366 4570550

ore pasti
� Motori elettrici in buono stato e

funzionanti, Bruciatore Cuenod u-
sato. Presso azienda agricola di
Landiona (No). Tel. 0321-828194

� FIENO IN BALLOTTINI. Tel 0161
94688

� FIENO 1° 2° e 3° taglio in balle
piccole. Tel. 334 9743459

� MATTONI VECCHI num. 500 su
bancali in buone condizioni ad eu-
ro 0,80 cad. Vicinanze Biel-
la.Tel.dopo le 20 al numero
3470759802 oppure 0161 857356

� PAGLIA DI GRANO E FIENO
MAGGENGO. Tel 340 5393026

� PALI DI CASTAGNO per frutteti o
recinzioni. Tel. 333 8379883

� PESA ELETTRONICA, lunghez-
za 8 m, portata 400 q, altezza pe-
sa 40 cm, da piazzare fuori terra o
interrata. Prezzo € 8500. Tel
3395074167.

� LETAME STAGIONATO DI PRO-
DUZIONE OVINA. Pierluigi 348
8145311

� VENDO N° 11 PROIETTORI PER
ESTERNO, complete di lampade a

luce arancione, funzionanti , 250 w
30,00 €/pz. in stock 20,00 €/pz.
(iva inclusa); N° 35 PUNTI LUCE
PER UFFICIO/NEGOZIO cm 60
X 60 complete di 4 lampade al
neon, funzionanti, 18 w 15,00 €/pz.
in stock 12,00 €/pz. (iva inclusa).
Tel. a L’AGROTECNICO s.a.s.
0171 43172

� RISCALDAMENTO EUROEMME
da 50.000 calorie e TRE RISCAL-
DAMENTI da 30.000 calorie a
GPL o metano. In ottime condizio-
ni. Tel. 328 6336977

� STUFA a LEGNA modello SPLEN-
DID, color marrone. Ad € 100,00.
Tel. 338 3710254

� STUFA A PELLET mod. GLA-
MOUR potenza termica kw 6.73-
2.34. In ottimo stato. Tel. 335
6949803

AZIENDE- TERRENI
� Cerco TERRENO IN AFFITTO in

provincia di Cuneo. Tel 347
0168673

MACCHINE
� ROTOFALCE USATO - larghezza

minima 1.80 m. Tel. 340 4995543
Paesana

� DUMPER per letame Tel. ore serali
0171 618721

� ATOMIZZATORE funzionante da
400/600 litri. Tel. ore pasti 0171
412456

LAVORO
� Cerco lavoro come MURATORE

PIASTRELLISTA.Tel 346 3738506
� OPERAIO AGRICOLO PIEMON-

TESE con esperienza cerca lavo-
ro in allevamento o agricoltura -
345 1246514

� SIGNORA PIEMONTESE cerca
lavoro in Fossano part-time, co-
me assistenza anziani autosuffi-
cienti e lavori domestici a prezzi
contenuti. Tel. 331 8740930

CERCO

VENDO
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Q uesta rubrica è luogo di in-
contro dei lettori che in-
tendono comperare, ven-

dere, scambiare qualsiasi cosa.
Invitiamo gli interessati ad utiliz-
zare la scheda a fianco per ren-
dere più agevole il nostro servi-
zio. Le schede vanno trasmesse
alla Redazione di “Nuova Agri-
coltura Piemonte” Piazza Ga-
limberti 1 - 12100 - CUNEO. La
pubblicazione è interamente gra-
tuita. Gli annunci restano in pub-
blicazione per 1 mese dopo di
che è necessario inviare un nuo-
vo tagliando.

Da inviare a “Nuova Agricoltura Piemonte” Piazza Galimberti 2/B- 12100 CUNEO

Testo annuncio…………………………………………………………
………………………………………………………………………
………………………………………………………………………
………………………………………………………………………
………………………………………………………………………
………………………………………………………………………
……………………………………………...............................................
………………………………………………………………………
Cognome e nome………………......…………………………………
Indirizzo o recapito………………………………………………….......
Tel…………………………………………………………………......
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